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DISSERTAZIONE I. 



LETTA NELL'ADUNANZA DEL DI 7 MAGGIO 1837. 



D. cJ.. ^ pì^o. i.n^ . f.r p.r^ di ,uo«. i,>«..r. Acc.dc»I., .^i U do,., di rie™,»,»... . 
d'uiScio mi chiama per la prima volta a dissertare in mezzo a voi, £ solo il dovere Io potrebbe; che se mi 
prendesse vaghezza di plauso, o bramosia di comparire non indegno d'appartenere ad un corpo così rispettabile 
per tanti titoli di pubblica benemerenza , sentirei venir meno la fiducia e la forza , che mi nascon nelF animo sol 
per efletto della vostra benignità. Rinunzio per impotenza a trattare severamente qualunque allusione alle scienze 
da voi predilette, e giudico non debba dispiacervi sMo m'accingo a dar sesto ad alcune osservazioni e notizie 
da me in più tempi ed in vari luoghi raccolte, ed a presentarvele come sviluppo di un tema» che non può non 
destaro il voslro interesse, o che strettamente è congiunto colle dottrine fondamentali della sociale economia. 

Immaginai d'assistere ad un primo convennio d'uomini selvaggi, portati ad unirsi dalla convinzione della 
scambievole utilità; vidi nascere i mutui soccorsi, prodursi i cambi, stringersi i legami di convivenza, sorger 
la religione, stabilirsi un governo, crearsi Io leggi, e tenendo dietro a tutti questi rapidi passi, riconobbi adulta, 
e formata una civil società. Seguendo successivamente un tale prospetto, mi parve toccar con mano i beni 
che derivano dal vivere associati, e verificare l'influenza potente della sanzione che esercitano sull'animo del- 
l' uomo la natura, la coscienza, la legge, la fede. Ma non meno mi si fecero presenti le sciagure eventuali, e i 
danni che provengono dalla perversità, allorché l'uno o l'altro di quei mezzi direttivi manca del necessario 
valore^ Quindi nella moltiplico progressione dei nuovi diritti, accadere non poche lesioni a carico della comune 
prosperità e sicurezza; e sulla ricerca delle previdenze e dei ripari inalzarsi Tedifizio delle scienze morali e 
politiche. A questi pensieri sulla nascita e sulla formazione d'uno stato, aggiunsi per ventura le indagini del fatto 
in una terra felice, che può dirsi il semenzaio esperimentale d'ogni miglioramento, ed ove ò dato esser testimonj 
di tutti i gradi dell'istoria viva d'un popolo, dalla condizione la più simile a quella dei bruti, sino ali* apice 
odierno della civiltà e della floridezza. L'esame se non perspicace, almeno accurato di alcuni fra i caratteri spe- 
ciali di un tale ordinamento, ed il complesso delle idee in me generate da uno studio parziale non abbastanza 
sistematico, né regolare, ma pur concludente, mi danno la confidenza che basta, perch*io azzardi di tenervi 
proposito del mio modo di vedere rispetto a quel ramo della scienza amministrativa, che più da presso con- 
cerne la sicurezza del cittadino, in quanto abbia di rapporto e di nesso colle massime e coli' esercizio della civil carità. 

Appena Fuomo di qual si sia condizione, vede la luce del giorno, tosto sente il bisogno deU' altrui assistenza; 
questa ne' suoi primordj s'estende sul fisico e sul morale, e costituisce a prò dell'infanzia quel benefizio sublime, 
che porta il nome venerato d'educazione. Ma il buon istradamento alla vita socevole talvolta riesce vano e per- 
duto a cagione delle sopravvenienti sventure. Le infermità corporali tolgono di frequente le braccia al lavoro, ed 
invitano la pietà e la misericordia a pronti ed efficaci soccorsi. Nò minore ò la sciagura di coloro che per 
retaggio o per destino languiscono nella miseria e nelle privazioni. Essi aspettano a buon diritto dalla previdenza 
di chi conserva il prezioso deposito della pubblica fiducia, gli aiuti i più validi, onde ottare ad una sussistenza 
onorata e felice. Le origini della povertà meritano per parte dei governanti una sollecitudine indefessa, e richia- 
mano a spedili compensi di abolizione, aflinchè non ne emergano que' funesti resullamenti , cui mal si potrebbe 
ovviare allorché , già cresciuti e dilTusi , avessero gettate profonde radici. E quanto é ragionevole e giusto che si 
tenti d'estirpare le cause dell'indigenza, altrettanto può divenir pernicioso l' imprendere a sollevarla con rimuoverne 



^ 10 ^ 



i lagrimcToli eflettì. Quindi il patrocinio del lavoro libero, esteso, maltiforme, è il provvedimento che vuol' esser 
coltivato con predilezione. A questo si aggiunga ogni maniera d'incoraggiamento e d'impulso a favore dell' industria 
e del commercio, si promuova una adequata répartizione dei possessi, si colonizzino le terrò incolte, si aborra 
dai giuochi pubblici, si faciliti e si ecciti la fondazione delle scuole, dei licei, delle casse di risparmio, delle 
società pe' mutui soccorsi, di quelle di temperanza, d'assicurazione, e di tutte in somma le istituzioni che recano 
le conseguenze dell* ordine, dell'economia, dell'antiveggenza. 

Non sempre altresì collo accennate misure si perviene a troncare il corso de' mali; anzi accade sovente che 
l'ignoranza non domata, e le inclinazioni naturali d'indole perversa, conducono la gioventjk nelle sregolatezze: 
spesso ancora l'inazione momentanea per mancanza di lavoro, si trasforma in ozio abituale, il povero diventa 
mendico, il bisogno o l'avidità lo accecano, e lo trascinano in rovinosi trascorsi: e non meno di frequente, in 
ogni età, in ogni condizione, l'impeto e la forza delle passioni insidiose, rompono il freno delle leggi, ed in 
onta ad ogni cautela, dan luogo a quei malefizj, che dal delitto conseguono. Allora sorge la necessità della difesa, 
il dovere della correzione, e tali sono le solide basi del diritto penale, per cui lungi dal rivestire i caratteri 
dell'odiosità e dell'arbitrio, assume invece quelli della giustizia, della previsione, e della provvidenza. É giusto 
il punire, perchè, essendo turbato il tranquillo godimento dei beni della persona, della proprietà, dell'onore, la 
pena tien luogo della difesa diretta, che la natura universalmente concede: è previdente , perchè osta allo sviluppo 
di molti danni peggiori, in quanto sopisce lo spavento risvegliato dal misfatto, e distoglie i mal' intenzionati imi- 
tatori delle azioni criminose: la pena ha inoltre il distintivo del soccorso e della correzione, poiché, siccome la 
carità tende a minorare ed estirpare i mali fisici cui va soggetto il corpo dell' uomo , cosi il saggio amministratore 
delle leggi punitive, prende di mira i mali morali che affliggono la società, li cura sino dall'origine, e quando 
non abbia riuscito a soffocarli nascenti, si propone di vincerne per quanto possa la bruttura e il danno, richia- 
mando i delinquenti purgati alle abitudini di una vita onesta, ed operosa. Le discipline criminali sono adunque 
indirizzate a due fini ben distinti: supplire ali* insufficienza ed all'inefficacia della direzione che deve darsi gene-* 
ralmente all'infanzia, sottraendola al pericolo della corruttela, ed all'influsso delle cattive propensioni; gastigare 
e mortificare gli autori di azioni delittuose, a favore de' quali non militi il riguardo dell'età, senza perder di 
vista il possibile conseguimento della loro morale riforma. 

Le circostanze speciali delle famiglie talvolta costringono i genitori a trascurare l'assistenza dovuta alla prole 
nel momento più opportuno, allorché la ragione e il discernimento germogliano; talvolta li rapisce la morte; 
tal* altra l'incuranza è in loro spontanea e reprensibile; in tutti questi casi i semi di malizia che stanno pur 
troppo innati e reconditi nell'anima di molti, non essendo di buon'ora depressi, trovano libertà d'espansione, 
e si rendono manifesti sin dalla fanciullezza nelle azioni contrarie al retto costume. Quindi le funeste abitudini 
della dissipazione, dell'ozio, del giuoco, del turpiloquio, che poi menano insensibilmente alla rissa, al liberti- 
viaggio, ed al furto. Siflatti disordini viziando la gioventù anche laddove la pubblica e la privata educazione si 
estendono al massimo grado, la filantropia ha immaginato un compenso, il quale poi è stato adottato dalla polizia 
criminale come mezzo di repressione non afflittiva, e che consiste in quegli stabilimenti che sono conosciuti sotto 
il titolo di Case di Befugio. Questo nome spiega abbastanza la loro destinazione; l'idea della disgrazia vi si associa 
prima d'ogni altra; difatti l'autorità custode della sicurezza, scopre coli' occhio vigile i falli dei giovani traviati, 
li condanna, é li corregge, radunando le vittime del vizio e dell'infortunio in un ricetto di detensione, ove 
procura migliorarne per ogni lato la sorte. Le case di refugio devono perciò dipendere dai magistrati preposti 
alla polizia, i quali vi fanno rinchiudere i delinquenti dei due sessi in età minore, che per attenuata imputa- 
zione, meritano mi qualche riguardo, anche indipendentemente dalla fondata fiducia d'ottenerne l'emenda; e 
v'indirizzano in pari modo quegli sfortunati, che per mancanza o per abbandono di parenti, languiscono in preda 
ai gravi rischi propri della miseria e del vagabondaggio. Una casa di refugio d'uopo è che sia di carattere 
partecipe della prigione e del collegio; essa è difatti un luogo di pena per coloro, che non ancora adulti, si soo 
fatti rei di qualche delitto , e che , mentre vengono esonerati dal peso di una condanna maggiore , ed allontanati 
dal contatto pernicioso di malfattori già consumati e provetti, non possono non profittare dei benefizj ofTerli in 
gran copia da un educatorio appositamente organizzato : simili vantaggi sono poi goduti molto di più dalla gioventù 
mal disposta , che trovasi in procinto di manomettere il tesoro prezioso della onoratezza. Gli elementi della 



■J; 



- 11 ^ 



disciplina che yi si osserva» consistono nelle pratiche tutte di una saggia educazione, ed in quelle non meno 
ciEoaci del laroro manuale. II buon andamento, ed i felici resultamenti di una istituzione di simil genere , dipendono 
anche mollo dalla chiaroveggenza e dall* affetto di chi sia chiamato ,a dirigerla. È missione santissima, decorosa 
ed invidiabile quella di presiedere alla correzione ed alfi^tradamento deli* adolescenza pericolante: qual si sia statuto 
anche il più provido, non eguaglia mai, nò raggiunge lo spirito del sincero filantropo, che consacri totalmente 
la vita a giovare al suo simile in questo, come in ogni altro determinato oggetto di beneficenza e d'amore. 
Quindi è mestieri che il direttore d*una casa di refugio abbia per se il privilegio di un potere discrezionale, di 
cui faccia uso si rispetto alla durata della detensione, come ancora in proposito al successivo collocamento degli 
educandi. 

Le case di refugio istituite in molte città degli Stati Uniti d'America, sono tutte basate su tali principj. Gli 
ediiìzj costrutti appositamente consistono in due ali disgiunte, assegnate per dimora respettiva ai maschi ed alle 
femmine , ciascheduna capace presso a poco di cento individui. Il piano superiore contiene per lo più i dormentorj 
composti di celle separate; nel terreno sono situati i laboratorj, ove s'intraprendono diversi generi di manifatture, 
come fabbricazione di pettini, di bullette d'ottone, di panieri, di stoie, di granate, e s'imparano e s'esercitano 
anche le arti del legnaiuolo, del torniaio, del sarto, del calzolaio ec. Le femmine imparano a filare, a tessere, a 
cucire, a far da cucina, ed inoltre disiippegnano molte faccende domestiche, come far bucati, spazzare, lavare ec. 
rendendosi pur esse capaci d'abbracciare un mestiere, onde procacciarsi nel rimanente della vita di che sussistere 
onoratamente. Il cibo è semplice e sano; le due divisioni della fabbrica hanno ciascuna un refettorio, ed un 
vasto piazzale destinalo .alla ricreazione. La scuola e la chiesa impiegano non poche ore della giornata; l'istruzione 
religiosa è affidata ad un cappellano che si occupa costantemente nel procurare il miglioramento dei giovanetti. 
Le visite del medico sono regolari ed assidue; ed i malati vengono assistiti con piena accuratezza in una apposita 
infermeria. La soprintendenza delle case di refugio spetta a due comitati legittimamente formati per elezione, uno 
•composto d'uomini, e l'altro di donne, i quali hanno l'incarico d'invigilare all'osservanza dei regolamenti, .ed alla 
conservazione dell'ordine e della disciplina. La casa di refugio di Boston si distingue sopra le altre per molti 
raffinamenti nelle sue costituzioni, tendenti tutti ad eccitare e mettere a profitto la suscettibilità degli educandi. 
Vi è in continua azione il sistema monitorio applicato non solo all'insegnamento elementare, ma ancora alle pratiche 
ordinarie vitali dell'interna organizzazione. I fanciulli che resultano migliori dal registro di contabilità morale 
tenuto col massimo scrupolo dal direttore, sono chiamati a coprire delle cariche di fiducia, il che serve in modo 
mirabile a far nascere l'emulazione, a risvegliare un senso di dignità in chi si gode il meritato premio, e di 
rispetto in chi è testimone della resa giustizia, ed a supplire ancora con economia e convenienza alle attribuzioni 
cui sarebbero disadatti o insuflicenti i funzionar] prezzolati. E quanto al suddetto registro si noti che ogni giorno 
i meriti e i demeriti vi sono segnati dietro la deposizione che ciaschedun recluso è invitato a fare dinanzi al direttore 
sulla propria condotta. L'esame di quel documento, non meno che lo studio delle disposizioni d'indole esternate 
dai fanciulli forniscono i dati su cui vengono stabilite delle classi, le quali rappresentano altrettanti gradi di morale 
perfezionamento. I gastighi, lungi dall'essere afflittivi corporali, consistono per lo più nella privazione dell'altrui 
compagnia, della ricreazione, d'una parte del cibo giornaliero; spesso vengono amministrati per sentenza di un 
giuri espressamente convocato fta gli educandi. Allorché il direttore giudica bene assicuralo e completo l'acquisto 
di tutte le doti che si richiedono per entrare sotto buoni auspicj nella carriera d'una vita indipendente, rivolge 
le sue cure al collocamento di ciascuno degl' individui da lui tutelati. Frequenti richieste gli pervengono per parte 
dei proprictarj di bastimenti, dei possessori di suolo coltivabile, di chi ha bisogno di familiari, o di garzoni 
di bottega, e di lavoranti d'ogni genere. Dai rapporti che si stampano ogni anno si deduce che il mare e la 
campagna impiegano il maggior numero de' maschi, le femmine si danno quasi tutte al servizio domestico. — Non 
è fra i minori ufBcj - del direttore quello di estendere e continuare la sua vigilanza paterna sopra i suoi figli 
d'adozione ancora dopo che hanno lasciato lo stabilimento, e specialmente su di quelli che, privi di genitori e 
d'altri parenti, siano stati confidati a taluno, che abbia voluto accettarne la tutela. 

Ecco tracciato un modello prossimo alla perfezione , del come la polizia criminale debba adoprarsi nel guidare 
sul sentiero dell'onestà quegl' infelici che se ne fossero di buon'ora allontanati per inesperienza, per irriflessione, 
per abbandono. L' ordine prefissomi mi porterebbe ora ad entrare nel vasto campo del diritto penale propriamente 
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detto , euuncianidonc in compendio le massime, e descrivendone le migliori eflettuazioni. Ma prima che di ciò , 
non so dispensarmi dal trattare breremente del modo di curare una delle più moleste fra le piaghe sociali, la 
mendicità, e prendo a discorrerne come di porgente primaria e feconda, onde hanno origine le malefiche azioni, 
che cadono immediatamente sotto la sanzione della legge. 

Non è da revocarsi in dubbio essere T indigenza meriteyole di piena compassione quando abbia nascimento 
da malattie e da altre disgrazie fatali, e doversi largamente proyyedere a soccorrerla per opera della carità 
pubblica, ed anche con maggior zelo ed efficacia per impulso di privata beneficenza. Già indicai succintamente 
incombere pìii da presso ai governi l'obbligo d'usare ogni possibile prevenzione, acciò siano sgombre ed ampliate 
le vie del guadagno, e il buon costume prevalga. Queste mire sono comprese nel dominio esclusivo dell'economia 
morale e politica, uè qui sarebbe opportuno svolgerle diflusamente. Conviene piuttosto che si prenda a considerare 
il questuante ozioso e vagabondo, come disturbatore, o per lo meno insidiatore di quella quiete, che ogni membro 
del corpo sociale ha inteso comprarsi col deposilo di una porzione de' suoi diritti. Verificatasi ad onta d'ogni 
misura preventiva la mendicità indolente e viziosa, si domanda a qual riparo avran ricorso le leggi. Se consul- 
tiamo r istoria dei tempi andati, vediamo nel secolo XYI in Inghilterra sottoposti i mendichi a pene severe e 
crudeli, come la frusta, il bollo, la morte. In Francia nel 1777 era condannato alla galera quel povero che, 
essendo in buona salute, fosse rimasto senz'impiego pel corso di 6 mesi. In qualche paese si è spinta la perse- 
cuzione sino a punire il datore dell'elemosina. Nel cantone di Friburgo forse vige tutt'ora uno statuto mostruoso, 
per cui il benefattore è condannato ad una multa, la quale si risolve a profitto di chi lo denunzia: talché non 
di rado addiviene che il mendico beneficato si fa delatore, e così sfoga da due lati la sua cupidigia. Se ci facciamo 
ad osservare i regolamenti veglianti su tal materia, anche presso le nazioni le piik civilizzate, riscontriamo non 
andar mai disgiunte da malcontento le tasse ognor crescenti, che pesano sull'iutiera popolazione, e le spese che 
aggravano il pubblico erario, acciò gli accattoni e i vagabondi siano rinchiusi e mantenuti; e siamo inoltre indotti 
a riconoscere che tali misure, per quanto attivato con energia, non raggiungono mai lo scopo cui sono dirette: 
l'astuzia e la frode bene spesso le eludono; la carità privata, la quale posa sui liberi dettami della coscienza, 
può trovarsi con esse in aperta collisione; inoltre la loro generalità può divenire ingiusta e lesiva in qualche 
caso speciale non discernibile dagli esecutori della legge.' Ed ancorché la reclusione dei questuanti si operi con 
qualche successo, sarà ella poi fertile di tutti quei resultamenti, che si devono aspettare da una provvidenza 
governativa? Vediamolo. 

Le case pie di ricovero e di lavoro pei poveri validi sono ormai troppo accettate dalla consuetudine, perch'io 
voglia ardire di tacciarle apertamente d'insufficienza: oso però dichiarare ch'io reputo il concetto favorevole di 
cui godono, sebbene ammesso estesamente per causa del titolo sacro che portano in fronte, non essere poi abba* 
stanza appoggiato con solidità ai suggerimenti autorevoli di fondata teoria, né tampoco all'approvazione della pratica 
e della esperienza. Distinguiamo i diversi aspetti che può prendere uno stabilimento di simil genere. O si vuole 
che i questuanti vi si rinchiudano coattivamente; o vi si accolgono i miserabili che chiedono d'entrarvi; ossivvero 
vi si ricevono indistintamente e gli uni e gli altri. Nel primo caso Y esistenza di un asilo, ove i bisogni della vita 
trovano intiera sodisfazione, non farà che accrescere il numero dei vagabondi e degli oziosi, e li persuaderà a 
mendicare, imposturando ed ingannando la buona fede del ricco pietoso, finché una pena, che non dovrebbe 
chiamarsi tale, non essendo né afflittiva, né infamante, né analoga, e nemmeno esemplare, venga a toglierli dalla 
dubbiezza d'un guadagno illegìttimo ed eventuale, ed assicuri loro una sussistenza, se non del tutto agiato, almeno 
non manchevole, e sufiiciente. Siffatti istituti quando non si considerino come luc^hi di punizione, ed offrano 
ricovero ai miserabili non infermi, che dimandano d'esservi ammessi, fomentano in egual modo la pigrizia e 
l'indiscretezza, e pongono a carico totale dell'amministrazione governativa una potenza resa inerte, ed usurpata 
alle giuste esigenze dell'attività industriale. Gli stessi difetti si realizzano, ed anzi raddoppiano d'intensità e di 
numero in quei reclusorj ove si ammassano i rei del fallo di questua, e i postulanti volontarj; inoltre, se è 
verosimile che i primi siano piò demoralizzati degli altri, la convivenza darà luogo ai guasti inevitabili della 
corruzione, e del mal' esempio. Che si dirà poi di quegli stabilimenti ove non si conosce altra distinzione se non 
quella dei sessi; ed ove sono ammucchiati confusamente fanciulli*, adulti, e vecchi, sani, ed invalidi, miserabili 
condannati per vagabondaggio, poveri che supplicano per entrarvi, e giovani penitenziali che pagano una retta? 
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Che si dirà di quel sistema per cui, coli' intenzione di punire, si premia invéce e si favorisce l'accidia di chi si 
ricusa al lavoro, e si lasciano poi senza positivi soccorsi quegl* infelici che per impotenza fisica non rimediabile, 
vi sarebbero prima di tutti autorizzati? La reclusione dei poveri sia coattiva, sia libera, produce sempre il funesto 
efletto di rompere i legami della parentela, e di smembrare le famiglie. 11 lavoro costituisce la più valida giusti- 
ficazione vantata da coloro cbe intendono coonestare il carattere di tali istituti; ed io, senza negarne l'influenza 
sui costumi e sui migliorare notabilmente la sorte dei beneficati e dei reclusi, non temo d* asserire che il lavoro 
in questa applicazione, manca del più nobile fra i suoi pregi, quello di fruttare il pane a chi desidera ed ama di 
sudarlo, non agisce che in via di compenso , e perde gran dose di quella forza maravigliosa che esercita quando 
figura come causa principale di prosperità, essendo generalmente difiuso, ed elettivo. Si riìletta di più, che quel 
governo il quale aspiri alla estinzione assoluta della povertà questuante, conviene cbe raccolga nei reclusorj una 
immensa quantità di persone, e che vi tenga in moto una forte massa di manifatture; e ciò non può che resultare 
a danno dell'industria privata, mediante una concorrenza prepotente, e favorita dai privilegj. ' 

Tali sono, o signori, le principali considerazioni che mi si affacciano alla mente uell' intraprendere l'analisi 
dei principj su cui posa la fondazione dei depositi di mendicità « e l'esame .ilei fatti nei quali consiste la loro 
istoria, e la loro vita attuale. Ora, senza che io intenda dirigere questi miei cenni verso alcuna specialità, e 
senza ch'io m'abbia la pretesa di escludere qualsisia fortunata eccezione, mi trovo nel caso di dedurre dal fin 
qui esposto la conseguenza generale, che i provvedimenti adottati comunemente col fine di punire e d'estirpare 
la questua, riuscendo in gran parte illusorj ed insuflìcienti, la pubblica autorità (teoricamente parlando) possa a 
buon diritto esserne dispensata, e debba piuttosto aver riguardo alle cause che la producono , facendo conta a 
tal' uopo dei dati fomiti dall'economia morale e politica. Laddove poi termina il dominio della previdenza, ivi 
incomincia la necessità dei ripari* ed ivi prende origine l'attribuzione sostanziale della giustizia punitiva, che sta 
nel frenare le male azioni, che pur troppo tengono dietro quasi sempre alla miseria abietta e parasita. Simili 
falli segnano per lo più il primo passo verso T ignominia, souo compresi nel numera di quelli, che invitano a 
correggere con ragionevole speranza di emenda, e formano il primo grado passivo nel legittimo esercizio del 
diritto di punire. E qui cadrebbe in acconcio esibire tutte, le prove somministrale dalla scienza e dalla pratica 
Buir utilità di concentrare ogni sorta di pena nella saggia amministrazione di un sistema di prigonia bene erga*- 
nizzato e diretto. Sarebbe mio assunto il descrivere le diflerenti specie di detensione, che si giudicherebbero 
necessarie e proficue, qualora tutte le altre istituzioni sociali e le leggi medesime fossero con quelle in adequata 
concordia ed armonia. Vorrei- quindi ragionare e discutere della distinzione fra le carceri correzionali, destinate 
a punire le trasgressioni di minor gravezza, e le case propriamente dette di penitenza, ove stanno raccolti i mal- 
fattori consumati, e gli autori dei delitti più imputabili. Mi studierci di dimostrare essere caratteristico dell'indole 
di tali istituti il duplice scopo che consiste nell' assicurare il godimento di una quiete perenne e generale per 
mezzo di misure coercitive, yaleToli a togliere ad ogni membro infetto la possibilità di nuocere all' intiero corpo 
al quale appartiene, non meno che nel mitigare e riparare i guasti operati dalla malvagità nell'animo dei' delin- 
quenti, facendo agire la pena a guisa di rimedio e di medicina, onde richiamarli, per quanto si possa, al dovere, 
ed alla rettitudine. Avrei in animo ancora di parlare delle carceri di custodia, ove i prevenuti aspettano l'esito 
del processo che li riguarda; e di quello ^e si credessero opportune a mortificare e sgomentare i debitori inesatti 
ed indiscreti. Ma perchè io dassi a siOTatto argomento in tutte le sue parti il sulEciente sviluppo, sarei costretto 
a cimentare di soverchio la vostra indulgenza, ch'io temo d*aver già di gran lunga abusata. Qualora ciò per 
buona sorte non fosse, vogliate serbarmi ad altra occasione quel favore di che mi foste oggi cortesi, e di cui 
sempre largheggiate in prò di coloro, che seco voi concorrono in qual si sia modo a desiderare e promuovere 
t'incremento del pubblico bene. 
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Jja nobiltà e l'altezza del sublclto che ora prendo a trattare» sebbene da un Iato mi confortino coir accer- 
tarmi ch'esso valga di per se sob a destare un eco di simpatia ne' rostri cuori ben nati, dall'altro m'inducono 
in grave sgomento por la meschina corrispondenza delle mie forze di sapere e d'ingegno* Ma questo, come ogni 
altro ostacolo vien meno , ed è vinto dal volere , di fronte all' obbligo che presso di voi m' incombe , di compiere 
Io sviluppo del tema ch'io già raccomandava alla vostra considerazione. Il quale io non dubito di troppo esaltare 
con fastose e vane qualifiche, chiamandolo nobile ed elevato, comecché in quello sia compresa in gran parte la 
scienza della patologia morale dell'uomo ciltadino. Di questa scienza intesi esporre i principali elementi, allorché 
enumerando le cause dei mali, onde gli animi ponno essere affetti, accennai la maniera di reagire su di quelle. 
Tolsi quindi a dimostrare come l'età, essendo di gran peso nella misura della civile imputazione, esiga dei 
riguardi particolari, donde nascono alcune speciali distinzioni anche nella retta applicazione dello pene. Perciò ri 
parlai delle case di refugio, come di reclusorj coercitivi destinati ai giovani d'ambi i sessi, che per mancanza o 
inefficacia d'educazione, o per impulso dì smodate passioni, avessero violate le leggi, non meno che a quelli, i 
quali perseguitati dalla sventura, o privi di parenti, o traviati per male disposizioni, pericolassero di cadere nel 
vortice dei vizj, e delle perversità* E quanto agli adulti, m'impegnai a sottoporre al vostro savio giudizio le 
conclusioni ch'io sono per dedurre dall* esame della tanto vagheggiata teoria, che tende a concentrare quasi tutte 
le j)cne in quella, voluta efficace per eccellenza, della prigione. 

II suono di questa parola risveglia tuttora un'associazione d'idee*' spiacevoli e disgustose, omai pur troppo 
radicate e diffuse. Ribaldo è il carcerato, e giustamente colpito dalla severità e dal potere della legge, che, 
secondo la falsa fede del volgo, esercita la pubblica vendetta. Abietto e disprezzato, qualunque sia la causa della 
sua detensione, languisce nel fondo di una caverna oscura e fetente, ove appena é gettato in massa con altre 
vittime della ignominia, vien tosto raggiunto dall'infamia di fatto, la quale ammorba oggimai l'atmosfera di qua- 
lunque luogo di pena, e si estende fin anche sul parenti del reo, e sui ministri della forza legale. Queste sono 
le immagini che presso molti si congiungono a quella dell'infelice condannato alla perdita della libertà. Ma, sia 
che una tale credenza possa dirsi opera del tempo, e di fatti abituali lungamente osservati, sia che provenga 
dalla erroneità di un pregiudizio popolare, l'occhio indagatore del vero filosofo ha saputo sempre scorgere in 
quel corpo avvilito dai patimenti l'abitazione d'un' anima immortale, ed in quel volto impallidito dallo stento, 
il fuoco divino della ragione. E le pagine eloquenti dell'istoria stanno ad attestare, che sebbene la prigionia sia 
stata classata ne' tempi andati dalla comune opinione, e dagli amministratori della pubblica autorità, nel numero 
delle pene meramente afflittive, senza discemere il vero e precipuo scopo che si vuole attribuirle, l'azione 
correttiva, pure tratto tratto la voce di uomini superiori alla civilizzazione delle età in che hanno vissuto, è 
sorta a palesare con quali brutture venisse abusato il diritto di manomettere la libertà della persona, e come si 
dovessero combattere questi abusi col proclamare i principj della carità e della giustizia. 

Ma di tali principj mai più chiara è apparsa la luce, come quando s'inalzava il vessillo della religione da 
noi professata, la quale e coi santi e soavi precetti dell'Evangelio, e cogli esempj della vita di Cristo, tendeva 
ad affratellare tutti i membri dell* umana famiglia, e lasciava ampiamente aperta agl'inconsiderati ed ai malvagi 
la via del pentimento e della conversione. Sarebbe or qui superfluo il tener dietro ai successivi ed estesi 
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progressi dello spirito di civiltà risTegliato dall'influeuza delle dottrine eyangeUcIie; e il rammentare come, ebbene 
talvolta tradito dal fanatismo e dalla tirannide, pur tuttavia Tumanitè ne abbia sempre raccolti dei fratti salutari 
e bcneficL Conviene piuttosto eh* io mi trattenga a parlarvi della teoria dell' emenda , tracciandone brevemente 
r origine, ed enumerando le differenti applicazioni che ne sono state fette, per aggregarla al ministero della pena. 

Quando accade la riolazione di una legge positiva, l'ordine sociale è turbato, la pubblica giustizia è invocata 
a difenderlo.: diviene allora suo indispensabile uiScio l'impadronirsi della persona del reo, e rassicurare la società 
dal pericolo di ogni di lui ulteriore offesa, non meno che il distogliere dalle azioni criminose ogni altro male 
intenzionato, mercè l'esempio d'un gastigo che atterrisca e sgomenti. Nell'esercizio di questo dorere consiste it 
fine primario della pena : esaminiamo i vari mezzi che possono impiegarsi a raggiungerlo. Il più ^editivo e sicuro 
è la morte t ma ancora che si volesse ammettere nell'uomo la facoltà d'infrangere nel »uo simile il prezioso diritta 
della esistenza, una tale infrazione sarebb'ella mai suscettibile di riunire in sé alcun altro requisito della pena, 
all' inihori di quello che sta nel provvedere alla sicurezza col togliere materialmente al reo la possibilità di nuocere 
in avvenire? Per noi rispondano i robusti argomenti del chiarissimo Italiano che consacrò i prediletti suoi studj 
a domare la crudeltà delle leggi di sangue, ed il voto del gran legislatore che si fortemente voleva la felicità 
dei Toscani. La deportazione allontana pur essa il reo dalla società; ma oltreché molto incerto n'è l'esito, ne 
appariscono chiari i vizj nelle difEcoltà di ridurla esemplare, e di bene organizzarla su di un gran numero di 
condannati. Ella non è in sostanza, quando sia inflitta a perpetuità, che un ostacolo fisico somigliante alla morte; 
e non presenta alcuna guarentigia tranquillizzante sulla condotta futura di chi l'abbia temporariamente sofferta. 
I pubblici lavori forzati sono atti in pari modo a costringere e vincolare la volontà e le azioni del condannato» 
mediante l' impiego di misure afflittive e dolorose ; ma benché rivestano più particolarmente il carattere di esem- 
plarità e di terrore, che ben s'addice al giusto rigore della legge, pure ognun vede come si prestino alle evasioni, 
e quanto l'abitudine giornaliera della pubblicità contribuisca a dinervarne l'effetto. La pena da sostituirsi alle sopra 
enunciate era dunque la detensione; essa veniva cosi ad occupare un posto molto più importante di quello sin 
allora assegnatole, e doveva, per conseguenza, richiamare l'attenzione di ognuno, che credesse vedere in lei il 
più utile ed efficace istrumento del diritto di punire. Ma avrebb'ella corrisposto ai suoi nuovi destini, se avesse 
conservato la fórma e gli elementi di che si componeva in antico? La definizione del suo novello scopo, ed i( 
succinto esame di quei dati che a noi somministra l'istoria^ yarranno a risolvere il proposto quesito. 

Da poi che l' influenza del Cristianesimo , ed il progressivo incremento dei lumi , avean preso ad estendere 
la loro valida reazióne contro la barbara atrocità dei snpplizj, l'opinione dei più,, quasi che si destasse da 
letargico soimo, riconobbe l'uomo nel condannato; e considerò, che se giusto era il punirlo per mantenere la 
sicurezza dell'intiero corpo sociale, non meno giusto e ragionevole sarebbe stato il sottoporlo al minor danna 
voluto dalla politica necessità , e l' influire possibilmente con utilità anche suU' animo di lui.. Tale missione 
.d'umanità doveva affidarsi alla pena del carcere; ma per verificare se questa fosse degna d'accettarla gettiamo 
un rapido colpo d' occhio sullo stato delle prigioni verso la metà del secolo XYIII , momento in cui le dottrine 
della riforma penale incominciavano a ricevere una qualche coltura; e seguitiamo i passi del benemerita Giovanni 
Howard, il quale, nato sul suolo inglese nel 17^7 » e cresciuto al decoro ed all'utile della patria, si era fatto 
apostolo di quella riforma, e disegnava conseguire il suo intento col mettere allo scoperto i più disgustosi fra 
gli avanzi di barbarie, che tuttora presso i diversi popoli Europei, aggravavano di soverchio la sorte dei colpe- 
voli e dei traviati. Per ben condurre e regolare i suoi studj, deliberò saviamente l'Howard di fondarli sul vero, 
ed intraprese perciò dei lunghi viaggi, nel corso dei quali visitò tutti gli stabilimenti di pubblica penitenza, tra- 
mandandoci poi colla stampa le impressioni in lui prodotte dalle sue diligenti ricerche. 

Nella stessa sua terra natia egli ih colpito d'indignazione alla vista di scheletri viventi, ammassati in orride 
tane, chetiti dall'ozio, e guasti dalla mutua corruzione, senza distinzione né d'età, né di colpe, né talora di 
sesso, gementi sotto il continuo supplizio di pesanti catene, sforzati alla bestemmia ed alle imprecazioni, e non 
di rado detenuti in tal guisa, anche prima che fosse annientata in loro da legittimo giudizio la sacra presunzione 
dell' innocenza. Quésto lagrimevole spettacolo si ripetè con poche differenze agli occhi dell' Howard nell' estendere 
eh* egli fece le sue indagini alle carceri della Svezia, della Danimarca, della Russia, di alcuni stati della Germania, 
della Francia, della Spagna, e deli' Italia. Da per tutto,, più o meno, ravvisò dominanti i vizj radicali nell' abuso 
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dei fisici paiimeuti, e nel danno ineritabile che proreniya ddia confi venia dei malragi, e dall'ozio. Solamente 
nell'Olanda ed in Fiandra notò delle felici eccezioni, e salolo riyente la iiella pratica di fatti e di masnre, che 
già in parte corrispooderano ai suoi saggi pensamenti. Quindi osaerrò con sodisfa^pone molta neMena ne' locali 
e nelle persone, ben distinta la separazione dei sessi e deU'età, tenerata ed operante la religione « paterne le 
cure della direzione e della vigilanza. Ha la prigione di Gand era quella che più d' ogni altra si awicmara alla 
perfezione concepita dal nostro viaggiatore. Fondata nel 1772 per ordine dell'Imperatrice Maria Teresa, ebbe 
sino dall'origine il fine principale di prestarsi alla commutazione delle pene afflittive ed infemaati, e di reclndero 
i questuanti e i vagabondi, col fine d'istradarli e d'ammaestrarli nell'eserciao di un'arte. La di^sizione materiale 
dell' edifizio serviva adeguatamente alle mire della pena; in fuantochè conteneva un esteso numero di cellette, in 
ognuna delle quadi abitava in tempo di notte un solo detenuto : vi era stato provvisto alla lontananza del quartiere 
degli uomini da quello delle donne, alla formazione di diverse dassi distinte, ed atta attivazione del lavoro in 
comune ed in silenzio. La vendita delle manifetture portava un guadagno ai detenuti; la disciplina era severa e 
rispettata, come veniva attestato dall'ordine che vi regnava, nonostante la popolazione assai numerosa die vi stava 
rinchiusa. 

Giovanni Howard non era agitato da quella intolleranza ambiziosa ed irrequieta, che simulando F amora del 
bene, impugna le armi delia critica, e con quelle aggradisce e combatte alla cieca, senza curarsi di esibira come 
accettabile alcun raale miglioramento. Perciò, appena reduce in patria, pubblicò un' opera colla quale invitava i 
suoi concittadini alla riforma delle prigioni, secondo i sani prindpj da lui in gran parte veduti in atto nel carcera 
di Gand, e che pracipuamente miravano ad impedira la scambievole corruzione dei detenuti, col suddividerli in 
tante classi, quante fossero volute dalle ragioni ammissibili, coli' isolarli in tempo di notte, e tenerli occupati 
durante il giorno in un qualche lavoro, assoggettandoli all'azione di una disdplina regolara ed austera, e 
richiamandoli non meno a sentire la potenza della sanzione rdigiosa, ddl' istruzione, e di tutte le cura inoranti 
ad una saggia e tutelare amministrazione dirattiva: talmentediè nella pena della detensione la società trovasse piena 
sicurezza per il presente e per l'avvenire, ed il condannato si accorgesse d'andar sottoposto alle conseguenze dd 
commesso delitto, e vi ravvisasse non tanto un gastigo dovutogli, quanto ancora un incoraggiante ecdtamento onde 
tornare alla rettitudine, ed una speranza di riacquistare l'indipendenza e l'onore. Tali furono le basi fondamentali 
di quel sistema che prese il nome di penitenziario; e di cui la più speciale caratteristica consiste nelF aspirare 
alla riforma morde dei delinquenti, con ogni maniera d'ordinamento, che sia raputata capace di favorirla e 
promuoverla. Le parole ed i voti di Howard ebbero dd pqiolo e dd governo Inglese la più cordide accoglienza, 
tantoché egli stesso fu nominato membro di una commissione incaricata di progettara l' occorrante per la fondazione 
di una casa penitenziaria. Ma per una di quelle fatdità, che si di frequente eludono il desiderio dei buoni, la discordia 
frast<H*nò di tanto l' adozione formale di un progetto unanimemente consentito , che per il momento ne rimase so^sa 
la discussione, né fu ripresa fino di' anno 1785, in cui venne decretata l'erazione del penitennario di Glocester. 
Howard non potè gustare la dolce compiacenza serbata a diiunque sia testimone del bene che deriva da una 
propria creazione; e nel 1790, un anno prima che fosse aperto a' detenuti quel nuovo stabilimento, cessò di vivere, 
lasciando dopo di se un nome eternamente venerato e benedetto. 

Frattanto, anche nel nuovo mondo, la necessità di migliorare le prigioni si randeva sempre piò manifesta od 
incalzante. I cittadini di Filadelfia furono i primi a dare il segnde della riforma. Nel 1788 prasso di loro i 
prigionieri languivano confosi ed abietti come nelle antiche carceri della madre patria: Io che d autorizza a 
reclamare in favore dell' Europa il diritto d' anzianità nell' applicadone della teoria dell' emenda, la quale dopo i 
primi saggi datine dal Papa Clemente XI in Roma sino dall' anno 1703, ebbe la sua prindpale origine a Gand, 
e fu poi predicata con tanto successo dall'Howard. Vero ò perdtro che i discendenti di Guglielmo Peen, mercè 
quello zelo assiduo e costante, ch'ò tutto loro proprio nel volere le buone opere, grandemente contribuirono sul 
suolo Americano, ed anche sul nostro Tecchio continente, mediante l'esempio e l'emulazione, a spargere U balsamo 
della carità sulla sorte delle vittime, eh' è pur forza immolara dia pubblica giustizia. 

Intanto, siccome suole avvenire in ogni cosa dipendente ddle intennoni degli uomini (che talora l'ardente e 
sincera bramosia del meglio, td' altra il diverso modo di vedere, più spesso ancora V insaziabile cupidigia di fama, 
costituiscono una differenza moltiplice di opinioni inconciliabili, ed una serie di contrasti quasi sempre abortivi], 
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così fino dal suo nascere il tema della riforma penitenziaria venne avidamente abbracciata da molti, acciò servisse 
di pascolo al fine respettivo che ciascuno professava. Quindi, ammesso in massima il bisogno di abolire le carceri 
antiche e di sostituirvene delle nuove , si suscitavano le più complicate controversie in proposito ai mezzi da pre- 
scegliersi per giungere all'intento. Gli scritti di Bentham, mentre da un lato risolvevano alcune dubbiezze, riducendo 
coir aiuto dell* architettura la vigilanza a maggior semplicità ed estensione, dall'altro stabilivano come assiomi 
delle prove, che T esperienza avrebbe presto dimostrate fallaci. Molti erano i tentativi, moltissimi gli esperimenti che 
s'intraprendevano sulla vita e sulla libertà degli uomini caduti sotto il dominio delle leggi criminali: troppo lungo 
sarebbe il renderne esatto conto; ma pure, fra i tanti nomi che potrei qui opportunamente menzionare, non so 
risolvermi ad omettere quello di Elisabetta Frj, donna di alto sentire, d'animo forte, di austeri costumi, e perfetto 
modello di tale operosità benefica, quale è intesa e prescritta dalla fede della rigida setta religiosa dei Quacqueri, 
cui «Ha si pregiava di appartenere. Per acquistare un' idea approssimativa dell' ardita e magnanima impresa da lei 
divisata, trasportiamoci per un momento coli' immaginazione in mezzo ad una riunione di ben trecento femmine 
raccolte in due squallide sale, od ivi coattivamente recluse, in parto per aspettarvi la sentenza che le minacciava, 
in parte per pagarvi la pena dovuta ai loro misfatti, ovvero per disporsi a subire gli efletti di una più grave 
condanna: lo giovani frammiste alle vecchie, le madri coi figli lattanti o in tenera età, e tutte giacenti su poca 
e fetida paglia, appena ricoperte di luridi cenci, e si fattamente incallite nel vizio e nell'abbrutimento^ cbe la 
bestemmia, l'intemperanza, il giuoco, ed ogni altra sorte d'eccesso, formavano ormai per esse una seconda natura. 
Tale era il quadro che presentava nel 1813 il carcere di Newgate; e in questo carcere, ove nessuno avrebbe 
osato porre il piede, Elisabetta Frj chiese e desiderò d'entrare sola ed inerme, e di restarvi per qualche tempo 
rinchiusa, in mezzo a quell'orda di esseri selvaggi e feroci. La ferrea porta le si aperse dinanzi, e le mostrò in 
tutta la sua bruttezza quell'orrendo spettacolo, che nell'animo di molti avrebbe destato senza freno il terrore, 
lo sgomento, il ribrezzo, e che a lei faceva invece provare il più squisito senso di generosa pietà. Il dignitoso 
contegno, le soavi maniere, la nobile fierezza, le miti parole di quella donna straordinaria, comandarono il rispetto 
delle prigioniere, le quali, al suo apparire, rimasero come colpite da improvviso stupore, e ne sentirono co« 
deferenza e sommissione i salutari consigli e le insinuanti ammonizioni; tanto che, quando tre anni dopo ella si 
dedicò totalmente insieme con altre pietose sue concittadine, a render migliori le deplorabili condizioni di quelle 
sciagurate esse non solo vi si prestarono volenterose, ma tennero una condotta di gran lunga supcriore all'aspet- 
tativa della stessa riformatrice. Per opera di lei fu istituita nel centro della prigione ' una scuola, vi fu stabilito 
il lavoro con mercede, ne furono remossi tutti i vizj nefandi sin' allora tollerati dall'indolente autorità, e tutto ri 
cambiò d* aspetto in maniera, che dal sembrare un antro di belve, il carcere di Newgate apparve nel lasso di 
pochi anni, convertito in tranquilla dimora di una famiglia di penitenti. 

Nel 1813 s'incominciava a edificare in Inghilterra il penitenziario di Millbank su di un piano cosi vasto e 
grandioso, da esigere non tanto per la costruzione, quanto pel mantenimento, una spesa gravissima. In questo, 
ed in altri stabilimenti simili esistenti in quell'isola, venne adottato l'uso di una macchina chiamata tread-mll^ 
o mulino di disciplina, consistente in un grosso cilindro composto di scalini, sui quali i prigionieri premendo coi 
piedi, come se camminassero in salita* mentre si attengono colle mani ad una trave fissa al di sopra del loro capo, 
imprimono il moto al detto cilindro, e con esso ad un meccanismo, che in alcune carceri è improduttivo, in 
altre è adattato a diverse operazioni, come attinger l'acqua, macinare il grano, e simili Di questa macchina ho 
qui voluto far menzione come di una singolarità propria delle carceri Inglesi, e perchè in quella i cercatori del 
meglio hanno creduto di aver posto in essere un compenso alle due forti opposizioni insorte, l'una contro i danni 
fisici deUa reclusione solitaria e continua, l'altra contro il pericolo di parificare la sorte del detenuti, col mezzo 
delle manifatture introdotte nelle prigioni, a quella degli operai liberi ed onesti. 

Quasi contemporaneamente sorgeva nello stato di New York in America il celebre penitenziario di Aubum, 
il di cui nome si è fatto segno di uno dei principali partiti, in che si suddividono i promotori della riforma 
fienale. 11 sistema adottatovi à quello della separazione dei detemuti nelle respettive celle durante la notte, e del 
lavoro forzato in comune ed in silenzio nell' ore del giorno, ad imitazione dei regolamenti che già vi dissi essere 
stati esperimenlati nel carcere di Gand. L'uso frequente della frusta come pena disciplinarla, e l'imposizione di 
un quarto di tallero da pagarsi in prò deUo stato da Ognuno che voglia visitarlo, ne sono le specialità più 
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caratteristiche. La refezione del mattino tì si fa in appositi e Tasti saloni , quella della sera nelle camerette* I lavori 
sono organizzati con regolarità, e producono tanto, da compensare T erario pubblico dell'annua spesa occorrente 
pel mantenimento del luogo, dei reclusi, e degl'impiegati, offirendo non di rado anche un avanzo* Il silenzio è 
raramente interrotto nelle officine, le quali sono sorvegliate e dirette da ispettori e maestri d*arte, muniti di 
molta autorità fiduciaria. 

Presso a poco dell' istesso genere è il grandioso penitenziario di Sing Sing, fondato nel 1825 auUa riva 
sinistra dell'Hudson, e destinato a custodire e recludere una popolazione, di circa mille individuL L* istoria della 
sua costruzione merita d'essere particolarmente illustrata. 11 sig. Elam Ljnds direttore in quell'epoca del peni- 
tenziario di Auburn, concepì l'ardito divisamento di valersi, per intraprendere quella fabbrica, dell'opera dei suoi 
stessi prigionieri, e fidato alla sua sola forza morale, che lo rendeva abbastanza sicuro di ben dominare ogni suo 
sottoposto, ebbe il coraggio d'impegnarsi nell'arduo tentativo. Difatti partì da Auburn in carovana coi condannati 
che gli erano soggetti, e stabilì con essi un accampamento, com'è costume dei soldati in tempo di guerra, sulle 
rive dell* Hudson, in quel ripiano che da un lato circoscrivono le acque del fiume superbo, dall'altro le punte 
inaccessibili di un'orrida scogliera, laddove appunto era stato fissato di gettare le fondamenta del novero edifizio. 
Ivi il capo di questa colonia visse per più mesi, scnz' alcuno intervento né apparato di coazione, in mezzo ad 
una turba di scellerati colpiti dalla pena, ch'egli aveva saputo convertire in abili ed attivi operai; tanto che gli 
fu dato godere della soddisfazione di veder presto uscire dalle loro mani, a similitudine delle api industriose, 
compiuta e perfetta quella stessa dimora, che ne doveva accogliere e recludere il maggior numero. Il materiale 
consiste in un vasto fabbricato a base rettangolare, tutto traforato di celle a Tarj piani, munite di porte di ferro 
fatte a grata, in maniera che danno adito alla luce ed all'aria. Il detto fabbricato è circondato da ballatoi 
sorretti da piccole colonne di ferro fuso, e messi in comunicazione per mezzo di scale. Esso è cinto da un grosso 
muro che uè sorregge la tettoia, il quale mentre osta a q^ialunque tentativo d'evasione, lascia l'intervallo di 
un' ampia corsìa illuminata, in cui vegliano nella notte i custodi. Alle due estremità di questo fabbricato ad angolo 
retto, e lateralmente ad un cortile quadrato, sono situati i cameroni ad uso di labdratorj, nei quali i detenuti 
si trattengono fra giorno, occupandosi nei differenti opificj. I più sono per altro impiegati nell* estrarre il marmo 
da una cava abbondante in prossimità della prigione. Chi non resterebbe meravigliato alla vista di quelle vaste 
officine popolate da una grande quantità di uomini robusti, pei quali l'industria è una pena, e che pure si danno 
alla fatica senza risparmio di forze, aiutandosi scambievolmente, senza infrangere l'odiosa legge del silenzio, die 
tanto li mortifica? E se in mezzo al frastuono delle macchine, ed al moto delle operazioni inerenti alle varie 
manifatture, s'ode lo squillo di una campana, subito cessa istantaneamente il fragore, e si vedono sboccare da 
più lati, e scendere dall'adiacente collina nella piazza centrale, le doppie. file dei detenuti, che atteggiati militarmente, 
e distribuiti in drappelli guidati dai custodi, s'avviano verso Tedifizio che serve loro d'abitazione. Prima di 
entrarvi, ognuno, nel passare dinanzi ad una finestra che corrisponde colla cucina, prende un calderotto contenente 
il necessario cibo, e seguita il passo finché sia giunto alla sua cella. A poco alla volta diminuisce il periodato 
calpestio, e gli subentra lo stridere delle serrature ferrate, finché cessa poi del tutto ogni più lieve rumore. É 
questa l'ora assegnata alla refezione ed al riposo: ma perché quelle celle popolate da ben più d'ottocento individui 
sembrano tuttora disabitfiite, tanto rigoroso é il silenzio che vi regna? Penetratevi col guardo, e vedrete la maggior 
parte dei reclusi, anzi che gettarsi avidamente sul pane comprato con sì acerbi sudori, starsene in Tece orando 
in atto divoto, ovvero leggendo con raccoglimento la Sac/a Scritturai Trascorso il breve tempo concesso dall'orario 
al pasto del mezzo giorno, il suono della campana riconduce collo stesso ordine i prigionieri al lavoro. 

Nel penitenziario di Boston si osservano i medesimi regolamenti, colla differenza però, che i gastighi afflittivi 
corporali per violazione della disciplina intema, vi sono esclusi, essendovi stati sostituiti quelli della diminuzione 
di vitto, e dell'isolamento temporarìo. I detenuti si riuniscono nella cappella due volte al giorno, per ascoltarvi 
le prediche di un ecclesiastico esclusivamente addetto allo stabilimento. 

Ma un sistema che molto diversifica dal qui sopra descritto, dovea pur esso raccogliere intomo a se un 
gran numero di partigiani e aderenti: intendo parlare di quello che consiste nella reclusione continua de'rei in 
altrettante camerette separate. Le regole già messe in pratica a Gand non parvero ai legislatori della Pensilvauia 
abbastanza sicure, né capaci di allontanare ogni pericolo di contagio morale; di maniera che si decisero ad 
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ordinare^ nel 1818, la coslruzioue di una prigione nella quale I delinquenti stassero giorno e notte rinchiusi, senza 
ayer mai comunicazione Tuno coli' altro. Da prima questa pena venne applicata unitamente al divieto di qualunque 
occupazione; ina il deperimento della salute, la demenza, e molti altri inconvenienti di non minor peso, ben 
presto dimostrarono 1* erroneità di questo nuovo metodo. Fu quindi decretata, nel 1821, l'erezione del peniten- 
ziario di Cherrj Hill, a poca distanza da Filadelfia; in cui si concedeva come alleviamento di pena ai reclusi in 
separate celle, l'insegnamento e l'esercizio di un qualche mestiere. 

L'apparenza e le regole del luogo che racchiude questi penitenti forzati, si assomigliano molto da presso 
all'istituto monastico degli Anacoreti. Il confronto dei sacrìfizj e delle mortificazioni quasi identiche, cui si assog- 
gettano gli uni per voto spontaneo, col fine e colla speranza di guadagnare la salvezza etema dell'anima, e gli 
altri per volere espresso di leggi umane, acciò siano espiati in faccia alla società i commessi delitti, e sia 
provveduto alla cura dello spirito, apre un esteso campo alle meditazioni di chi presuma scrutare a fondo gli 
arcani della nostra natura* Ed in vero, se si renunzi a considerare in ambi i casi il concorso della volontà, 
riesce facile il riscontrare come le abitudini di un condannato nella prigione di Cherrj Hill, non siano dissimili 
da quelle di un eremita professo. Isolamento, lavoro, silenzio e preghiera, ecco i quattro elementi che il celebre 
Mabillon monaco Benedettino, sino dalla metà del secolo XYII prescriveva come necessarj al buon effetto della 
espiazione coercitiva. L'isolamento non è rigoroso a Cherry Hill, come suol essere per gli eremiti; poiché i 
prigionieri vi sono giornalmente visitati dal cappellano, dal direttore, dai custodi e da sagge e probe persone, 
intente ad assodare i loro sforzi d'insinuazione agli altri mezzi di riforma che vi si pongono in opera; essi non 
sono dunque isolati, ma soltanto divisi e separati in modo, che non possono mai neppure vedersi fra loro, né 
conoscersi. In vece che nel lavoro, gli anacoreti si occupano nella contemplazione e nella lettura; il silenzio è 
più severo per essi che pei carcerati; la preghiera quasi in pari modo frequente e periodica. Se questi hanno un 
orticello in cui si concede loro il passero, il carcerato gode egualmente il benefizio di respirare l'aria libera, 
e di camminare tal volta in una corte recinta da muri, ma scoperta al disopra, e contigua alla sua ordinaria 
dimora. I digiuni e le privazioni che il monaco s'impone nel vitto non sono sofferte dal detenuto, se non quando 
per insubordinazione subisce un gastigo: la notte egli riposa tranquillo, ed il monaco sorge più volte a brevi 
intervalli per intuonare le laudi del Signore. Da questo bizzarro paragone sarei condotto a dedurre, non essere 
eridenti, né prontamente riconoscibili nel penitenziario summentovato i caratteri dlstintiri di un luogo di punizione 
inflitta dall'uomo sull'uomo, se molti validi argomenti in favore della sua eflicacia non mi persuadessero a prestar 
fede alle conseguenze provenienti da quello, piuttostochè a giudicarne dalla sua esteriore apparenza. 

Ma tropp' oltre mi conduce il desiderio di metterri a parte delie mie indagini sullo stato e sui progressi 
della riforma penitenziaria al di là dell'Atlantico: mi restringo perciò a presentarvene le seguenti sommarie 
osservazioni, l.*" Laddove la pubblica educazione è maggiormente sviluppata, ivi è più facile che sia raggiunto lo 
scopo della emenda dei malvagi, come difatto avviene in quegli stati della nuova Inghilterra, in cui esistono i 
penitenziaij di Wethersfield, e di Charlestown. 2J^ Lo spirito dominante, e la dignità generalmente venerata della 
religione, che in quelle fortunate regioni è una vera potenza, contribuiscono in massimo grado ad aumentare la 
forza dei metodi correttivi , destinati a reagire sulla moralità dei delinquenti. 3J^ Vi cooperano non meno la forma 
del governo, lo zelo e l'intelligenza dei direttori e dei sacerdoti prescelti alla cura delle anime; e vi concorrono 
pur anco il carattere proprio della nazione, e quella dote di naturale gravità e posatezza, che facilmente si 
uniforma alla severità della disciplina, e più in particolare alla regola del silenzio, di cui, per provare sino a 
qual punto sia stata portata la rigida osservanza, basti asserire che per fino le donne vi sono state ridotte a 
tacere. 4.^ Inoltre ò da riflettere, che la sola conoscenza del predominio e della floridezza dell'industria libera 
negli Statirllniti d'America, e della scarsità delle braccia di fronte al rapido corso ed al continuo incremento 
della medesima, è sufiidente a persuadere che la massa abbondante di manifatture fabbricate dai detenuti, quasi 
tutte circolanti con vantaggio speculativo degl' impresarj che se le accollano, non abbia a produrre uno sbilancio 
notabile, né un pubblico danno commerciale. 5.*^ Biesce impossibile l'accertarsi coli' aiuto della statistica, della 
quantità delle recidive, in quanto che la prossimità dei differenti stati federali, senza confini custoditi dall'auto- 
rità, e l'afllaenza degli emigrati Eurc^i, ri oppongono un ostacolo insuperabile: viene cosi a mancare uno dei 
dati più positivi, donde voglionsi da molti ricavare le prove dell'operata correzione. Bilevo da tutto ciò, che gli 



• 20 - 



Stali-Uniti d' America sono attualmente il paese ove per la forma e I* alleanza delle istituzioni pubbliche e gover- 
native , e per V indole e i costumi degli abitanti , si è agito ed ottenuto più che tutt' altrove nel senso della riforma 
penale; ma credo altresì non andare errato asserendo, ch'ella è ben lungi dal potervisi dire completa, e sgombra 
dagl'inciampi di una polemica ostinata; e che sarebbe cosa assurda e fallace il tentarne la cicca imitazione presso 
qualunque altro popolo, che non fosse costituito nelle istesse condizioni sociali. 

Lo Svizzero è quello che più vi si accosti, come resulta dai fatti, poidiè a Ginevra ed a Losanna esistono 
da più anni tali case di penitenza, da gareggiare colle Americane, e che da molti ne sono reputate anche migliori. 
Esse racchiudono una quantità limitata di condannati, lo che rende più agevole il dare sfogo a tutte le accurate 
e minute premure attenenti al sistema correttivo* Sono architettate per Ja: maggior parte secondo lo spirito del 
piano panottico immaginato da Bentham, e contengono celle separate per la notte, laboratorj in ciascuno dei quali 
nelle ore del giorno si riuniscono pochi detenuti; cortili spaziosi, in cui si accorda loro il permesso di passeggiare; 
e cappelle costrutte in guisa, che le differenti classi in cui sono suddivisi, occupano i respettivi posti, vi arrivano 
e ne partono senza che Tuna si avveda dell'altra. Il lavoro vi è obbligatorio; la metà del guadagno, secondo i 
savi regolamenti di Losanna, forma un deposito di che il carcerato non può disporre per proprio uso se non al 
momento della liberazione: bensì gli si concede a titolo di premio la facoltà di erogarne una porzione anche 
durante la prigonia, a favore dei suoi parenti. La reclusione solitaria è il gastigo più grave per le trasgressioni 
di disciplina, ed è usata durante qualche tempo con meno rigore'd6j[>o il ricevimento del condannato, per verificarne 
il carattere. I registri di contabilità morale vi sono tenuti con molta diligenza, e servono di misura all'autorità 
anche sui portamenti dei liberati. La buona condotta dei prigionieri li autorizza ad ottenere delle distinzioni, 
tendenti a produrre e coltivare tra di loro lo stimolo della emulazione, ed a creare per essi un titolo onde 
aspirare ad una qualche diminuzione nella durata della pena. É superfluo l'avvertire che il buon andamento di 
questi, come dei migliori fra i penitenziaij già descritti, dipende principalmente dalla chiaroveggenza e dallo 
zelo affettuoso dei direttori e dei ministri della religione, che vi si consacrano con fede conscenziosa , e con 
sincere speranze. 

La Francia ed il Belgio da pochi anni a questa parte hanno fatto qualche passo progressivo nella riforma 
delle prigioni. Lo spirito illuminato di uomini chiarissimi per ingegno e per autorità basata sulla pratica, sebbene 
abbia disseminato delle dottrine opposte, dalle quali sino ad ora non derivano conseguenze positive e felici, pur 
tuttavia ha contribuito validamente a spingere innanzi i governi sulla via del perfezionamento. Perciò sono benemeriti 
i nomi di Lucas, di Blarquet-Yasselot , di Beaumont e Tocqueville, di Moreau Christophe, di Ducpetiaux, e di 
altri illustri scrittori. 

Anche la nostra Italia sente da gran tempo il bisogno di curare questa piaga, una fra le tante ond'è molestata; 
e non v'ha cuore che non gema all'aspetto dello squallore e della corruttela, di che si vedono tuttora bruttati, 
quasi in ogni parte della bella penisola, i luoghi assegnati a mantenere illesa la pubblica sicurezza. Né vogliam 
credere che in quella terra privilegiata, dove non ha guari tuonava la voce autorevole di un Beccaria, dove ha 
seduto in trono un Pietro Leopoldo, e dove tutto di i filosofici studj e la tendenza filantropica salgono vie 
maggiormente in onore, il grido dell' umanità, e le esigenze del progresso generale non abbiano penetrato V anima 
di coloro, che presiedono al reggimento delle nostre sortì. Che già la Lombardia somministra un esempio apprez- 
zabile intomo al miglior trattamento dei detenuti. Nel Piemonte vigono delle disposizioni concludenti e feconde 
di buone conseguenze. Ivi una donna pietosa, la Marchesa Barolo, riunendo in se sola il raro complesso dei mezzi 
e dèi pregi che stanno nell' altezza del lignaggio , nei doni della fortuna , e nelle virtù naturali ed acquisite , ha 
tenuto dietro alle pedate di Elisabetta Frj, e si è dedicata insieme con altre generose e nobili dame di Torino, 
alla educazione miglioratrice delle prigioniere, occupandosi non solo di procurar loro di che lavorare, e di che 
vincere l'ignoranza e la superstizione, ma sin anche dandosi la cura di accoglierle in apposito asilo allorché sono 
rese alla libertà dopo espiata la pena. Nel regno di Napoli era difetto principale delle carceri l'angustia dei 
locali fino da quando furono visitate dall'Howard: a tale inconveniente si va ponendo rimedio, e pare che il 
governo, gareggiando ed Piemontese, si prepari a dispiegare una qualche sollecitudine. 

Qui d' uopo è che abbia termine il mio ragionamento intomo alla nascita , alla diffusione , ed all' attualità di 
quel mezzo sussidiario della pubblica giustizia, che vien designato col titolo di sistema penitenziario. Ho tentalo 
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di serrire al mio assunto , raccfaiiideniki fra brevi cenni la Darratìra e l' esposizione dì qoanto ha relazione col 
medesimo : ma la sua ragguardevole entità ni ha condotto quasi mìo malgrado sino ad alterare parzialmente il 
mio primo divisameuto, e mi ha spìnto ad oltrepassare i limiti ordiuarj di ima dissertazione accademica. Di tale 
trascorso, e dell'incolto mio dire, ho fidacia che non vogliate lagnarvi, se farete conto dell'unico fine cui son 
rivolti questi miei poveri stadj, la ricerca del vero, il desiderio del bene. Ora mi resta a svolgere la parie pia 
interessante del st^getto da me adottato : ed è prezzo deli' opera eh' io misuri l' una al cospetto dell' altra tutte 
le principali regole fin qui discorse , di che sì è resa onnai tanto complicata la Tarieli nelle diEfereutì applicazioni 
del sistema sovraccenaato ; e che da simile confronto io deanma le conclusioni a senso mìo pia ridonate e più 
generalmente ammissibili, salve sempre le motte e diverso modificazioni prescrìtte dalle specialità proprie di 
ciaschedun popolo. Non oserei d' inoltrarmi tra ì difficili avvolgimenti dì on cosi vasto ed intricalo laherinlo , se 
non prendessi animo dalla vostra indulgenza , mercè la quale , anziché ricercare alcun pregio nel mio teune lavoro, 
saprete contentarvi di riguardarlo qual semplice tributo di sincera consìderaiione , oOerto all'ardua solszicme di 
un problema , die sì da presso concerne la vita e la dignità dell' umano consorzio. 
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DISSERTAZIONE III. 



LETTA MELL' ADUNANZA DEL DI 2 MAGGIO 1841. 
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J.1 (itolo posto in fronte ^lle due dÌ8ser(azÌQUi che ho avuto l'oaore di presentarvi negli anni decorsi, fu 
bastante di per se solo a meritare la vostra considerazione, ed a giustificare 1* adempimento de' miei doveri 
Accademici, mediante la scelta di un argomento intimamente compreso nel vasto dominio della sociale economia. 
Manifestai da prima com'io ritenessi a principale fondamento di civile prosperità, la somma di quei mezzi di 
prevenzione governativa, che formano valido ostacolo alla infrazione delle leggi, ed esposi quali rimedj convenga 
adottare quando, per difetto o per insufficienza di educazione, la gioventù scorretta si abbandona ai perniciosi 
trascorsi, donde lice aspirare a redimerla, richiamandola sulla via dell'onestà. Nel secondo mio scritto raccolsi 
in breve compendio 1* istoria di lutti gli sforzi congiuntamente adoperali dalla carità e dalla scienza, per concepire, 
e quindi sottoporre ad esperimento la tanto pregiata teoria della repressione correttiva. Mi propongo trattenervi 
in quest'oggi, secondo T impegno assuntone, discorrendo prima della custodia degl'imputati, del costringimento 
legale dei debitori insolventi, della carcerazione per delitti di polizia, e scendendo in ultimo a far parola della 
vera e propria reclusione penitenziaria, con definirne i caratteri di fronte alla legge, e con precisarne 1* applicazione 
reputata migliore. M* inoltro ardito nel difficile arringo , fidando come per lo passato nella vostra indulgenza , 
e neir importanza del tema da svilupparsi. Premetto altresì che non mi fermerò minutamente sulle sue parti più 
ovvie, né tampoco su quelle, in cui non è discrepanza di pensare fra i più rinomali trattatisti. 

Cosi non avrò d'uopo di elaborate dimostrazioni per provare che la posizione degl* imputati , mentre da un 
lato esige rispetto e riguardi, dall'altro va soggetta al rigore della custodia forzata, e richiede un regolamento 
particolare, onde slan tolti quei mostruosi abusi, che tuttora provengono dal tenerli a convivere in promiscuitù 
non solamente tra loro, ma si bene ancora coi condannati. 

Parimente in proposito ai debitori, una sola ò la voce degli economisti: doversi perseguitare la mala fede, 
non la disgrazia ; Y esecuzione personale essere una punizione spesse volte illusoria , quasi sempre ingiusta e 
capricciosa, costantemente immorale. 

Taluni credono necessaria Y esistenza di redusorj penali appositamente destinati ai colpevoli di semplici 
trasgressioni. Rifletto quanto a ciò, che siccome tali offese equivalgono ai primi gradi nella scala degli atti 
dolosi che conduce al delitto, cosi sarebbe ragionevole e conveniente che fossero colpite dalla medesima pena, 
mitigata bensì ne* suoi accessorj, e nella sua quantità, sebbene identica nella sua natura. 

Quali sono dunque gli elementi di che s'abbia a comporre questa pena? Qual -posto occuperà ella, quale 
influenza eserciterà al confronto d' ogni altra nel campo della legislazione ? Pcf la soluzione di simili quesiti 
invano si avrebbe ricorso all' istoria della riforma penitenziaria , la quale benché incominciata mezzo secolo addietro, 
é tuttavia lontana dall' aver radicato su principj sicuri ed incontrovertibili. Ciò non pertanto ne impariamo io 
proposito alla pena suddetta come la sua forza vitale originaria, che sta nella privazione della libertà, e la sua 
misura, consistente più che in tutt' altro nella durata, abbiano di mano in mano acquistato il complemento di 
energici attributi, dai quali le é stato impresso quel nuovo carattere, che la rende oggi supcriore a qualunque 
altro istrumento di potenza legale. Quando ella sia di fatti invigorita dalla cooperazione moralizzante del lavoro 
retribuito, della religione, e da validi impedimenti frapposti alla scambievole corruzione, gli effetti che ne derivano, 
riescono , se non del tutto corrispondenti ai bisogni sociali , almeno di gran lunga maggiori di quelli , che si 
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otterrebbero con altre coercizioni. Quindi è nata l'idea di usarla quasi esclusivamente , sostituendola nel più dei 
casi al supplizio capitale, alla deportazione, ai pubblici lavori; idea che probabilmente un giorno, verrà convertita 
in realtà per voto unanime di tutte le colte nazioni* Né sarà allora ulteriormente compatibile la coesistenza dell'infamia 
di diritto, la quale talvolta ò una inutile ed impotente persecuzione, un vano spreco, ed un folle abuso di potere, 
taV altra è aggravio sovercbiante ed incancellabile , che chiude ogni adito all' emenda , ne apre mille all' impudenza 
svei^ognata, ovvero precipita in disperata umiliazione, e raggiunge e danneggia con ingiustizia crudele anche le 
intiere ed innocenti famiglie. Liberata cosi la pena del carcere da tutti quegl' imbarazzi che ne disturbino il 
vero destino, la sua sostanza legale si riassume nei seguenti requisiti: Sicurezza, salubrità, intimidazione, correzione. 
Sotto questi due ultimi titoli stanno racchiuse le maggiori difficoltà , come vedremo diDìisamente quando si parlerà 
dei modi di applicazione. Frattanto giova enunciare in massima che per intimidazione s'intende legalmente il concorso 
di tntti quei mezzi punitivi, che, senza oflendere l'umanità con eccessi barbari di rigore, siano atti a rendere la 
posizione del condannato veramante afflittiva nel fisico e nel morale. Colla parola correzione si vogliono qualificare 
tutte le pratiche reputate più attive ad impedire la diffusione del contagio d'immoralità, che si verifica nella 
convivenza oziosa, e nella mescolanza dei detenuti. Il pentimento, ed il ritorno al buon costume, sono mire e 
speranze della carità , cui la legge presta assistenza e favore. £lla anzi ne ha T obbligo , estendendo i suoi prov- 
vedimenti a tal' uopo non solo durante il corso della detensione, ma ben' anche al cominciare, e dopo il termine 
della medesima* Quindi mi sembra degno di molta lode quel legislatore, che facendo capitale della pietà civile e 
religiosa, le dia una direzione utile da questo lato, e che senza scapito dei diritti governativi, autorizzi, promuova, 
e protegga tutte quelle istituzioni sovventive che spontaneamente sorgano, tra le quali tengon posto onorevole le 
Società di patrocinio a favore degli sciaurati e de' reprobi caduti in possesso della pubblica espiazione. Queste, 
affinchè diano luogo a resultamenti vantaggiosi , d' uopo ò , se mal non mi appongo , che si prefiggano le seguenti 
ricerche ed operazioni. Raccogliere dai giusdicenti, dai parrochi, dai ministri processanti, e da qualunque altra 
sorgente autorevole quel maggior numero di notizie e d' informazioni , che spargano luce suir istoria e sull' indole 
del condannato, sullo sue abitudini, ed inclinazioni. Comunicare questi dati ai direttori delle prigioni, serbandone 
i materiali per valersene, qualora occorra, dopo la liberazione. Tutelare i congiunti dei puniti durante la deten- 
sione, senza immischiarsi intrinsecamente di questa. In fine adoperarsi in ogni miglior maniera di concerto coi 
direttori, per conseguire la riabilitazione dei liberati, sottraendoli alle occasioni di tornare a delinquere, cui vengono 
talora sospinti da pravo ed indomite disposizioni d'animo, e molto più di frequente dalle ostilità dell* infamia di 
fatto, che li riguarda come abietti e temibili, e li respinge da ogni onesta via di guadagno. Neil' emettere queste 
idee relative alle attribuzioni del patrono, sono io il primo a sentire la gravità delle obiezioni, le quali si presen- 
tano alla mente d'ognuno, che apprezzi l'imponenza del giudizio pronunziato pur troppo a buon diritto dalla comune 
opinione contro l'autore riconosciuto di un misfatto; e valuto non meno la diffidenza generale nell* efficacia della 
pena ad autorizzare il libero ritomo di lui in mezzo al consorzio civile senza detrimento della pubblica quiete. 
Comprendo inoltre quanto ardua impresa debba essere il procuraro la concorrenza unanime di un numero sufficiente 
di cittadini rispettabili, che vogliano incaricarsi di si onerose ingerenze. Tali obiezioni però, sebbene di molto peso, 
non valgono ad abbattere la mia proposta, la quale trova sostegno nel riflettere, che se giusta e ragionata è la 
repugnanza destata da chi è reduce nel seno della società dopo saldato il debito contratto verso di lei col delitto, 
ciò è dovuto meno all' odiosità prodotta da questo , che alla brutale dagradazione in cui si lascia tuttora languire il 
ministero della pena. Si rialzi ella una volta sino alla dignità che le appartiene, e vedremo a poco a poco 
dileguarsi , a almeno scemare sensibilmente 1' avversione vigente contro le sue vittime , la quale ne costituisce 
un'aggiunta funesta ed illegale, evitabile soltanto coli' aiutò della summentovata riforma. Questa, ove comprendesse 
nel suo scopo anche la scelta d' impiegati capaci d' intenderla , di amministrarla , e di servirla come si conviene , 
contribuirebbe eziandio validamente mercè la cooperazione dei medesimi , a diminuire la complicanza e la molliplicità 
delle attribuzioni dei patroni, e ne agevolerebbe l'accettazione, e F esercizio. Ma tutte queste ridenti immagini di 
perfezionamento sociale, non sono qui esposte se non per corredare la teoria da me prediletta di tutte quelle 
nozioni che strettamente vi si collcgano. Non ch'io voglia perciò dichiararmi intollerante e nemico del rigido ed 
immutabile impero del tempo , né sedotto da convinzione o desiderio , associarmi al voto de' troppo ardenti 
novatori , che van sognando l'estemporanea attivazione di riforme radicali. 
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Indicate con brevi cenni le disposizioni da ammettersi e yalutarsi a senso mio generalmente nella compilaxioue, 
o nel riordinamento di im codice atto ad armonizzare colla specie di repressione 6n qui contemplata» passo a discor* 
rere dell'applicazione della medesima. E qui mi si apre dinanzi il vasto prospetto delle varietà e diflerenze che 
si verificano tra mi popolo e l'altro per dependenza di ragioni fisiche» nazionali, religiose, ed economiche, in mezzo 
alle quali sarebbe stoltezza il cercare un modello da imitarsi completamente* Mi sono quindi persuaso che la 
polemica tuttavia sostenuta con vigore in siffatta materia, sia non solo inconcludente, ma riesca fora* anche 
nociva, quando abusi, come avviene non di rado, l'autorità relativa e locale della statistica, e della esperienza: 
qd ho risoluto avventurarmi a comunicarvi le impressioni lasciate nella mia mente dagli studj intrapresi intorno 
alla pratica della prigionia, manifestando con franchezza le conclusioni che ho saputo dcsumcnie. Seguirò un 
corso bizzarro ed originale , poiché mentre ogni scrittore invoca V assistenza dei fatti in appoggio delle proprie 
sentenze, io in quella vece, venerando tutte le citate verità sebbene in conflitto, progredirò sotto Tunica scorta 
della semplice ragione, e del nudo buon senso. 

Due sono i sisteipi principali di cui altre volte ho specificate le qualità; l'uno richiede la riunione dei detenuti 
durante il giorno, costringendoli al lavoro ed al silenzio, e prescrive T isolamento cellulare nella notte, l'altro 
vuole che ciascun condannato viva continuamente separato da tutti i suoi consorti. Chiameremo il primo col nome 
di Auburniano, il secondo di Filadelfiano dai luoghi ove sono stati esperimentati con maggior cura ed effetto in 
America, prenderemo ad esaminare come ognuno di essi si diriga e si approssimi al suo scopo, e dai resuUamenti 
di questo esame dedurremo le regole, cui secondo il nostro modo di vedere, si potrebbe dare il titolo di normali* 

É di prima necessità in ogni ben costituito stabilimento di penitenza il dispiego di tanta forza materiale che 
basti al jnantenimento immancabile della sicurezza, non tanto pei*chè sia tolta nell'interno ogni occasione di 
ribellione e di sommossa, come ancora per amore della quieto pubblica, la quale patirebbe doppia offesa, se ai 
delinquenti riuscisse facile il sottrarsi coli' evasione alla suprema potestà della giustizia. Ognun vede come la 
prigionia individuale praticata in Filadelfia, offra da questo lato maggiori guarentigie. 

Non si può con certezza asserire altrettanto in proposito alla salubrità, mentre da molti si teme che il 
vivere solingo con abitudini sedentarie e monotone, a lungo andare pregiudichi alta salute dei rinchiusi, con 
alterarne soprattutto le facoltà mentali. 

Il terrore che nasce dalla potenza della punizione deve affliggere il condannato nel corpo e nello spirito, 
lasciargli una ricordanza di aborrimento che gli sia ritegno a nuovi misfatti, e sgomentare chiunque invogliato o 
sedotto a malfare, sappia a qual certo e tremendo supplizio conducano le giuste minacce della pubblica autorità. 
Quand*io mi fo a considerare quei vasti laboratorj, in cui stanno raccolti intorno ad opere manuali i carcerati, 
impiegando il tempo con ordine e con profitto lucrativo, esenti da qual si sia cura familiare e domestica, avendo 
diritto ad un mediocre trattamento di vitto, di vestiario, e di alloggio; e quando dall'altro canto io getto uno 
sguardo sulla vita dell'artigiano libero e venturiero, e sulla sorte di quel padre di famiglia, che colpito dalla 
sventura, non macchiato dall'obbrobrio, soffre lo stremo della miseria, languisce nell'inedia e nel dolore, ed à 
testimone martoriato dei patimenti, ch'egli stesso suo malgrado propagar sulla tenera prole, allora io mi persuado 
che la intimidazione voluta dagli Aubumiani, si converta nel più dei casi in allettamento non solo alle recidive» 
ma ben'anchc alle prime infrazioni. La separazione continua ha in vece un carattere atto a spaventare chicchessia: 
essa non fornisce distrazioni né svaghi , ed invita a meditazioni serie , e profonde. La presenza di tanti compagni 
non è in lei di tacito ed eloquente incoraggiamento pel presente e per l'avvenire, nò, soffocando la voce del 
rimorso, ella serve di scusa ai passati trascorsi. Che se troppo rigida apparisse a taluno in quanto alla durata, 
giova avvertire che questa verrebbe per regola a diminuire in ragione della sua intensità, da modificarsi come 
vedremo a suo luogo; e che anche Navendo un lungo corso, e facendosi sentire come altamente severa, ciò 
disconverrebbe tanto di meno, allorquando ella fosse entrata in sostituzione di quelle pene, di cui sarebbe da 
desiderarsi l'abolizione. 

Ho già piò volte contrassegnata qual vera prerogativa caratteristica della prigionia penitenziaria l'attitudine 
ch'essa possiede a divenire correttiva. Ora cade in acconcio investigare con diligenza a qual fine tendano diret- 
tamente le cure di correzione, e con quali mezzi vi concorrano. Al loro duplice fine mi permetterò di adattare 
una denominazione convenzionale , designandolo per negativo in quanto sta nell' impedire i guasti derivanti dalla 
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mutua corratela , e per positivo in ciò che vale per i tentativi di miglioramento morale. Al primo intento aspira 
il sistema Anburniano, mercè la mortificazione del silenzio, e la classazione dei prigionierL Ho rinunziato 
air appoggio dei fatti , ognuno dei quali non appena citato» s'imbatte nel suo antagonista: perciò in vece di 
rivolgermi ad essi, lascerò, secondo il metodo prefissomi, che il solo buon senso ne guidi a sentenziare se sia 
yerosimile V osservanza del silenzio in mezzo ad uno stuolo numeroso di esseri abbrutiti dal vizio, o violentati 
dall'impeto delle passioni, e se anche ottenendola, il suddetto scopo negativo ne sia conseguito. Lo strepito 
indispensabile iu alcune manifatture, la prossimità degli operai che vi attendono insieme, il bisogno di conferire 
tra di loro e coi guardiani e maestri per cose relative a quelle, e di assentarsi momentaneamente dai laboratori, 
sono altrettanto scuse ed eccezioni che l'autorità non può non ammettere, e che per natura trascendono in 
pretesti ed incentivi, onde hi coazione della taciturnità rimane elusa, se pure non si appaga dell'apparenza e 
della simulazione, e se per sostenersi non fa capitale di un grande apparato di gastighi, cui le converrà aver 
ricorso troppo di frequente, perchè T effetto e l'esemplarità non ne vengano di per se ad indebolirsi e mancare. 
Ogni divieto, se non porta con evidenza F impronta del diritto, e della discretezza, quasi direi per comune 
umana fragilità , seduce a tentare di violarlo : ora come resisteranno i prigioni ad una tale tentazione • quando 
essa viene alimentata da continue oppor Intuita e facilitazioni, cui non si oppone che un lusso abusivo di penitenze, 
crudeli ed impotenti? Penitenze che indispongono ed irritano contro coloro che le infliggono, i quali se aver 
denno la facoltà d'incuter timore e di esigere obbedienza, hanno d*uopo non meno di potersi all'occorrenza 
conciliare un rispettoso affetto. Penitenze, che pascolano e fomentano il mar animo e lo spioneggio, mercè i 
resultameuti che sotto gli occhi di tutti producono. Si pretende da taluno che il rischio della influenza nociva di 
un malvagio sull'altro, sia ridotto quasi a nulla dalla distribuzione dei detenuti in classi: ma quali saranno le 
ragioni di siffatta distribuzione? chi vorrebbe che si avesse riguardo in ciò alla gravità dei delitti, chi al carattere, 
dei delinquenti, chi ai loro portamenti. Altri poi, ed al parere di questi io mi attengo, giudicano inammissibile 
la pretesa di qualificare e trattare in quartieri e con metodi distinti, tenendo a calcolo pur anco i cangiamenti 
di condotta temperar} ed efimeri, tutti i diversi gradi di reità e di malizia, i quali sfuggono a qualunque inda^ 
gine e verificazione, e si trasformano ali* infinito colla stessa misura di mutabilità e di alterazioni, di cui la 
sapienza del Creatore ha voluto suscettibile Io spirito umano. La reclusione Filadelfiana costringe necessariamente 
al silenzio ed all'isolamento relativo, eccetto qualche raro caso, in cui la contiguità delle celle, e T impossibilità 
di sorregliarle tutte di continuo, non vietino per intiero le corrispondenze segrete. Essa riconosce tante clatssi, 
quanti sono gì* individui sui quali agisce : non è quindi da dubitare che soprattutto in virtù della sua tanto 
maggiore -semplicità, ella pervenga molto meglio dell* altra alla così detta correzione negativa. Gli effetti plausibili 
e sodisfacenti ne appariscono vie più chiaramente al momento della liberazione , poiché allora la società non vede 
con ribrezzo ritornare nel suo grembo, un membro infetto di una micidiale ed orrenda associazione, ed il 
liberato, se pure conserva un avanzo di pudore, non trema ad ogni passo d'incontrarsi con qualche suo antico 
compagno, che Io avvilisca, e Io costringa, ovvero lo inciti a farsi recidivo. Egli può quindi studiarsi con fiducia 
a ristabilire la sua riputazione, non vulnerata per sempre dal contatto pestilenziale, cui si fosse trovato lunga- 
mente esposto. Questo ragionamento raddoppia di valore, quando si tratti di porre in atto uno dei più pregevoli 
attributi della pena del carcere, la sua remissibilità a favore e giustificazione dell'innocenza venuta in chiaro 
dopo la condanna. 

Qual' è dunque la meta cui s' indirizza la correzione che abbiamo denotata col titolo di positiva ? l' emenda 
ed il pentimento de' perversi, e dei traviati. Non a caso feci uso di queste ultime due parole, che anzi le scelsi 
a significare i due moventi principali che conducono al delitto: il primo sta nella mancanza o nella debolezza 
della prevenzione obbligatoria per ogni saggio governo di stato e di famiglia, tal volta anche proviene dall'indole 
refrattaria alle cure educative, il secondo risiede nella veemenza di sfrenate passioni, nella pieghevolezza e nel 
calore delFimmaginazione, nella prepotenza della sventura. Si valuti imparzialmente l'entità morale di un malfattore 
agguerrito, di uno di quegli eroi del brigandaggio , che spargendo la desolazione e Io spavento, lasciano di se 
orribili tracce, sanno lungamente sottrarsi alla mano della giustizia con tratti singolari d'astuzia e di coraggio, 
e si acquistano cosi protezione e fama presso il volgo ignorante; e mi si dica con sincerità se sopra uno di tali 
uomini sia sperabile alcun effetto correttivo. Si porti il pensiero su quel meschino, che impelagato nella complicità 



^ 26 ^ 



di un misfatto 9 e trascinatovi forse suo malgrado dair altrui malizia » paga il fio della sua semplicità e pochcna 
di mente, mentre l'accorto di lui seduttore gode impunito i frutti della sua scelleraggine. Si ponga mente alla 
situazione di taluno , che accecato e spinto dall'ira, ne sfoghi l'impeto insano sulla rita del suo simile. L'indul- 
genza legale che minora su quel complice e su quest' omicida il peso della imputazione , a confronto delle male 
azioni suggerite dalla frodo, e maturate dalla premeditazione, sarebbe, mi sembra, in evidente contradizione col 
metodo correttivo, il quale, nel concorso di simili circostanze, eqmyarrebbe ad un dileggio, ad una derisione, e 
riuscirebbe per lo meno inopportuno e fuori di luogo, specialmente se fosse amministrato secondo l'ordinamento 
Auburniano. Lo stesso è da osservarsi in riguardo ai rocchi, ed ai condannati in perpetuo, se pure di questi 
ultimi non si volesse comporre una distinta categoria, in cui prevalesse il fine quasi esclusivo della pubblica 
sicurtà, y è ancora chi opina la reclusione a vita essere og^[imai in collisione coi retti princi|g della scienza 
penale, comecché ne derivi una disperazione insanabile, e sia viziosa di disuguaglianza in riguardo alla diversa 
età di chi la sopporta. Il metodo sopracitato cadrebbe del pari in troppo arbitrio, e recherebbe un danno eccessivo 
ai puniti, allorquando appartenessero a famiglie ben nate, ed a tal condizione e rango sociale, in cui fossero 
stati avvezzi al godimento delle ricchezze, degli agi, e dei comodi. La più squisita suscettibilità di quest' individui, 
li rende più sensibili alla medesima pena inflitta in egual modo su dei colpevoli illitterati ed abietti; e ciò ò di 
ragione dirimpetto^ alla loro inteUìgenza , ai loro costumi , i quali presentavano altrettanti ritegni a delinquere , 
che gli altri noa incontravano, e che li fanno perciò comparire meno meritevoli dì scusa e di compassione. 
Ma l'aggiungere a tutti i patimenti annessi alla condanna anche il supplizio di vivere in mezzo ad un'orda di 
malfattori consumati, col perìcolo continuo e prossimo di rimanerne contaminati, e di provarne il malefico influsso, 
è lo stesso che volerli sottoporre ad un ag^avio ingiusto, per cui quando recupereranno la libertà, saranno più 
perseguitati dall'ignominia cagionata da siOatta convivenza, che dalla memoria dei loro falli. A tale sarebbe 
egualmente ridotto i| perduelle, che abbagliato da vane e fallaci speranze, o aOascinato da fanatismo di setta, 
avesse rivolte le sue mire ambiziose al sovvertimento dell* ordine politico e civile. Molti altri esempi simili potrei 
citare, in cui la tanto vagheggiata correzione positiva non oflre probabilità di buon esito, ovvero è superflua, 
inutile, ed anche nociva. Non per questo intendo escluderla, uè disperarne del tutto, che anzi, come ho già 
dimostrato nel mio primo scritto, la giudico piena d'efficacia quando sia esercitata sulla gioventù maP inclinata , 
e ne riconosco potente l'azione anche su taluni rei sebben provetti, che vi si prestano felicemente: ma ciò ch'io 
sostengo volentieri si è, che in questo proposito importantissimo, non meno che in altri, la prigionia in separa- 
zione vince di gran lunga la sua rivale, poiché professando una notabile parsimonia di artifizj sussidiar], destina 
ai puniti un trattamento speciale secondo il bisogno , T opportunità , e lo stato respettivo d' ognuno , e favorisce 
l'emenda di tutti coloro che ne sono suscettibili, senza tormentare invano chi ne sia alieno, e senza cimentare 
l'ufficio salutare della pena, col metterla a repentaglio di divenir soverchia, e di produrre un aumento d'immoralità. 
I mezzi di maggiore entità comuni ai due sistemi per tentare il miglioramento morale sono: il lavoro, 
l'istruzione elementare, la vigilanza e cooperazione dei guardiani, l'influenza religiosa, e quella del direttore, la quale 
comprende in se quasi tutta l'essenza ed il vigore della disciplina. Afiinché il lavoro sia bene applicato, e conduca 
a buone conseguenze, conviene che si aggiri su tali manifatture, che promettano a coloro che vi si adoperano 
un guadagno certo anche dopo riacquistata la libertà, e che non presentino inciampi di concorrenza all'industria 
sociale. U lucro giornaliero dei detenuti suole andar repartito fra l'autorità governante, che se ne compensa delle 
spese bisognevoli pel loro mantenimento , e fra il deposito che se ne accumula , per farne una massa, disponibile 
durante la prigionia a sollievo delle respettive famiglie dei rei, e da erogarsi dopo il suo termine nel secondare 
le cure inerenti alla loro riabilitazione» Quando il lavoro corrisponda a tutti questi requisiti, e quando soprattutto 
sìa amato e desiderato sebben coatto, allora soltanto potrà dirsi correttivo. Farmi, se non erro, che in un carcere 
Filaldelfiano , i mestieri e le occupazioni praticabili, essendo individuali, diano luogo a ciascun recluso a farne 
conto in avvenire con indipendenza; inoltre la molta variabilità di tali occupazioni, esclude ogn' ingombro deri- 
vante da eccesso di produzione. Vero é bensì che queste due osservazioni vanno soggette più delle altre al peso 
di circostanze e di particolarità locali, e che la ristrettezza delle celle solitamente costringe a rigettare alcune 
arti, che richiedono uno spazio non tanto limitato. La mercede sarà sempre certa e proporzionata pel lavorante 
solitario , che vi ritroverà con compiacenza il frutto esclusivo delle sue fatiche , mentre Y assegnazione da farsene 
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al lavorante in comune, o sarà da compatarsi a giornata ovvero a taccio, non resulterà con chiarezza , e darà 
frequenti occasioni di svogliatezza, di malcontento, e di litigio. II prigioniero Auburniano troverà istigazione 
all'ozio ed all'accidia nelle tentazioni, nelle distrazioni, nella voglia di sottrarsi alla subordinazione, darà cattivo 
esempio, si gioverà dell' altrui, in somma odierà il lavoro. L'altro in vece oppresso dalla monotonia deiriso-* 
lamento , si sentirà ben presto costretto a cercare e chiedere un conforto nella occupazione , scegliendo non' 
di rado quella che meglio si adatti al suo stato, alle sue iuclinazioni , ed esenterà cosi quasi sempre iLIavorof 
dal mandato di violenza , che gli viene addossato dall' opposta maniera di detensione. Dell* istruzione elementare 
dirò soltaùto che in un carcere di adulti difficilmente ella saprebbe introdursi rivestita del suo più pregiato potere, 
quello di farsi educativa, e che anzi in qualche caso fornirebbe un'arme di più ai mal' intenzionati, e sarebbe 
nuova cagione di danno. Ciò non pertanto coli* estendere alle scuole reciproche da taluno suggerite pe' carcerati , 
quella medesima credenza da me avanzata sulle altre abitudini disciplinarie della vita in comune, siccome disadatte 
alla divisata duplice correzione, non imprendo a provare che l'insegnamento primario elementare sia in massima 
da eliminarsi del tutto; e sono anzi persuaso che la sua individualità possa molto contribuire a secondarne la 
retta e giudiziosa applicazione. La scelta d'impiegati idonei all'adempimento plausibile delle funzioni di guardiano 
e maestro 'd*arte, ò cosa degna del massimo studio, e decide in gran parte dell'efficacia di uno stabilimento 
penitenziario. ìiei laboratori Auburniani il guardiano presiede all'ordine, è per necessità munito di facoltà discre- 
tive che non di rado degenerano in arbitrj, e che invadono inevitabilmente, a mio credere, l'autorità suprema 
del direttore, la paralizzano, e la snervAo. Quello della prigione Filadelfiana eseguisce i comandi ricevuti, 
sorveglia con diligenza e con facilità, e referisce; non si trova esposto al rischio di divenire ludibrio dei sorve-* 
gliati; non ha parti odiose da disimpegnarè, e perviene qualche volta a cattivarsi la benevolenza dei {Hrigionieri, 
adoperando poscia un si valido aiuto per ridestare in loro la vivezza di quei sentimenti, che spesso lauguiscoi\0 
assopiti o depressi per colpa dell' altrui insufficienza ed ingnavia. Riscattato cosi tale Ufficio della materialità e dal 
discredito, che tuttora Io avviliscono, e nobilitato coli' impronta della Cristiana pietà, muoverebbe gara fra tutti 
i popoli civilizzati nel dare origine a' congregazioni religiose analoghe a quelle che si consacrano all'assistenza 
degl'infermi, alla coltura della pubblica* educazione. Io vedo in questa carità operosa la sola insegna att$ éggid) 
a raccogliere intomo a se l'eletta schiera de' più zelanti seguaci delle dottrine Evangeliche, i quali altre volte 
rifuggivano dalla vanità del secolo, e popolavano i monasteri, per darsi in preda ad una comoda ed inerte con- 
templazione, ad uno sterile ascetismo. In questo medesimo senso di operosità s'insinua la religione nei penitenziarj, 
« vi è feconda di conseguenze mirabili, quando è servita da sacerdoti, che siano penetrati dal vero suo spirito, 
e quando ha la fortuna d* incontrarsi con disposizioni favorevoli. A discerner queste, e profittarne senza inciampi 
né disturbi , parmi che la cella solitaria fornisca frequenti ed agevoli opportunità. Al che i fautori della regola 
d'Auburn contrappongono il vanto delle ammonizioni Evangeliche predicate in un tempo a tutti i reclusi; e gli 
amici delCattolicismo affacciano l'obiezione della incompatibilità della separazione fin qui conosciuta e praticata, 
colla comunità delle preghiere e delle sacre funzioni prescritte dal nostro culto. Tengo in ultimo a parlare del 
direttore, in cui risiede, à parer mio, il più concludente fra tutti gli elementi della riforma penitenziaria. Dà 
lui dipende l'esecuzione di ciò che emana dallo spirito della legge, su di lui esclusivamente si concentra e posa 
la responsabilità, che abbraccia tutto l'andamento e la vita della istituzione. Quindi apparisce chiaramente che, se 
da un lato è ragionevole ch'esso dia discarico esatto del suo operato, e si astenga da qualunqne atto despotico, 
fa di mestieri dall'altro ch'ei sia munito di tali poteri facoltativi, quali si addicono e competono alla natura grave 
ed energica dell'autorità che gli vien conferita. Tacerò delle molte attribuzioni ordinarie che gli spettano, e noterò 
soltanto come più degne di studio quelle concernenti i rapporti da coltivarsi colle società di patrocinio pel ricevi- 
mento dei condannati, pel sollievo delle loro famiglie,- per Y erogazione della massa di riserva, e pev ogni altra 
cura di protezione e tutela a favore dei liberati. E qui per incidenza non so astenermi dall' emettere un voto 
intomo a tal protezione, voto che concorda con tutte le altre opinioni da me già esposte, e motivate dalla diffidenza 
e dall'incredulità ch'io non so vincere in proposito agliicifetti dell'educazione correttiva sulle masse, alludo alle 
colonie agricole, e ad altre misure congeneri, tendenti a dar ricetto ai liberati, per salvarli dal ricadere vittime 
del disprezzo e delle repulse che Incontrano ovunque si presentano. Ma perchè vanno eglino sottoposti a simili 
mortificazioni? Perchè (non mi stanco di ripeterlo] la pena gli ha dilTamati anche più del delitto. E che, a questa 
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prora significante della sua impotenza, Torrà un goTerno aggiangerne ona pubblica e patente confiessione, ed 
mantenere degl' istituti , che oltre a peccare in ciò, raddoppierebbero ì mali dell'infezione morale, fomenterebbero 
l'indolenza e l'indiscretezza, e darebbero un esempio di predilezione biasimevole, e di prodigalità insensata a danno 
della yera ed onesta indigenza? Pur troppo le creature del tìzio e del vitupero si rayyisano da lungi, si rintrac- 
ciano, simpatizzano stringendo vincoli mortiferi, e s'incitano con ferocia scambievole: pur troppo la somma dei 
malefig resultanti dall'accordo dei reprobi, ò più formidabile e minacciosa, di quello cbe sia consolante la raccolta 
dei frutti che nascono dagli unanimi sforzi dei buoni. Si spezzino adunque gli orrendi legami di si funesta alleanza, 
o meglio se ne distrugga la sorgente, protraendo con ogni maniera di tentativo anche al di là della prigionia, il 
previde benefizio della separazione. Nel porre a paragone le ingerenze e la potenza di due direttori preposti a 
governare le due specie di carcerazione fin qui discorse, non temo d'ingannarmi asserendo che quello chiamato 
a mettere in opera le sue forze di mente e di cuore sui reclusi separati, quando ne sia ampiamente provvisto, 
avrà di che accingervisi senza sgomento ; e conducendo la sua santa impresa su di una ooosuetuduie regolamentaria 
di gran lunga più semplice, non si troverà in continuo cimento di vederla guastata o interrotta da imbarazzi 
residenti noli' ordinamento materiale, o neli' arbitrio de' suoi sottoposti. É peraltro innegabile che se il numero 
degl'individui a lui soggetti, sarà molto esteso, la sua intelligenza, il suo zelo, non meno che le cure degli altri 
funzionarj, non basteranno a tante e si suddivise fatiche. Di ciò si fa obiezione al sistema Pensilvanico, e dovrebbe 
farsi con poca differenza contro rAubumiano, quando si volesse che l'azione del direttore fosse yeramente sentita 
da tutti coloro che ne dipendono. Fra^le altre obiezioni contro la carcerazione Filadelfiana, quelle che siano 
meritevoli d'esser considerate, e che or qui mi giova riepilogare, consistono nella sua insalubrità, nelle comu- 
nicazioni che eludono la vigilanza, nella natura di alcune lavorazioni die esigono vastità di spazio, o locali all'aria 
aperta, e finalmente nella sua incompatibilità colla stretta osservanza del culto Cattolioo. 

Disposto qual'io mi sentiva, in forza delle ragioni fin qui sviluppate, a preferire la regola della continua 
separazione, e sopraffatto altresì a prima^ giunta dall'imponenza delle sovraccennate difficoltà, mi diedi alla ricerca 
del come superarle, e mi venne fatto d'accorgermi che pel soccorso da me bramato, io non aveva da rivolgermi 
che a quella fra le arti belle," cui s'appartiene il vanto della maggiore e più positiva utilità, in preminenza sulle 
altre; arte nobilissima, compagna inseparabile ed amica dell'uomo sino daQa più remota antichità. Mi sembrò 
non ingannarmi supponendo che la forma dell' edifizio penale avrebbe somministrato dei dati concludenti secondo 
il mio concetto. Quindi mi nacque nella mente l'immagine di un penitenziario a fondamento poligono, composto 
di celle quasi triangolari in pianta, che avessero prossimità di contatto fra loro unicamente nelle due estremità 
delle basi respettive situate lungo i lati di quello; le quali celle fossero ristrette Terso il vertice ^ disgiunte 
lasciando un vuoto fra l' una e l' altra , e convergenti tutte simetricamente verso il centro, ove risiedesse la cappella. 
Ognuna di esse sarebbe stata corredata di un parlatorio o casotto, volto verso l'interuo del poligono; gli angoli 
formati dai Iati di questo avrebbero dato luogo ad anditi conducenti a loggiati ed a ballatoi estemi paralleli ai 
lati medesimi , non che a vasti porticati , ed a piazzali scoperti divisi da muri, e capaci pel passeggio e pe'lavori 
solitarj, il tutto circondato e recinto da una forte e grossa muraglia di circonvallazione, anch'essa di figura poligona. 
Le finestre dei parlatorj si sarebbero prestate ad una ispezione scoperta e costante, e gli osservatoij segreti 
praticati nelle porte in faccia a quelle, avrebbero tenuto in soggezione non interrotta i redusL L'immaginazione 
mi rappresentava questo piano, se fosse stato eseguibile, come sodisfacente, in quanlochò tendeva più particolar- 
mente a dare un gran risalto alla vigilanza col raddoppiarla, e riconcentrarne il campo, a differenza dei piani 
cosi detti raggianti, in cui mi pareva ch'essa fosse esposta ad illanguidire e venir meno in ragione della lunghezza 
e della diramazione delle corsie. Palesai questi miei pensieri al Sig. Francesco Angiolini, i di cui talenti mi erano 
già noti per altri saggi da lui con successo intrapresi ed esposti al pubblico sull'architettura delle prigionu Esso 
non tardò ad intendermi e secondarmi co' suoi artistici lumi, e si accinse meco a spianare tutti gl'incian^i, che si 
frappoocTano al compimento della dimostrazione grafica ragionata, cui tendoTano i nostri desiderj. Alla fine raggiun- 
gemmo il propostoci intento, ed ora io sottopongo al Tostro esame, rispettabili Colleghi, il frutto dei nostri studj 
in questo progetto di un penitenziario a base ettagona per 118 condannatL Stancherei di troppo la Tostra pazienza 
in udirmi, se imprendessi a tesserne una minuta descrizione; mi limito perciò ad appellarne alle illustrazioni 
ed annotazioni che lo accompagnano, ed a dichiarare che il mio concepimento neiridearne il disegno, è stato 
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anicamente animato dall'ìoteozioiie di cancellare le tacce d'inumana, d'improvida, d'irreligiosa, che nella mia e nella 
opinione dei più screditarano la pena della separazione FiladelGana, alla quale io mi sento d'altronde portato ad 
accordare in massima la preferenza, quando ne siano remossi in virtù delle proposte modificazioni, i difetti e Io 
imperfezioni che la deturpano. Al quale perfezionamento, oso sperare di essermi alquanto aTTÌciaato, mediante il 
rinforzo arrecato alla mia tciinìli, da) volenteroso ed abile collaboratore ch'io mi sono associato. Né so metter 
fine al mio discorso, senza prima sodisfare un debito di venerazione verso quei sommi uomini, cbe professano 
dottrine contrarie a quella da me abbracciala; alla stima dei quali avrei reputato fare ingiuria, sagrifìcaodo 
quell'indipendenza di pensare, eh' è dote preziosa d'(^ni bendiè povero ingegno, ed astrìngendomi in riguardo 
loro ad Dna cieca deferenza. Che se questa meschina produzione, incontrando la sorte di molte brillanti utopie, 
verrà presto raggiunta e colpita dall'oblio, non avrò ciònullameno a pentirmi d'averla offerta a voi, che lotanlo 
accogliendola con benigno suffragio, coronate di ricompensa ambita e congrua, la fede sincera, Ìl caldo e puro 
amore dell'umanità, per cui mi sono avventurato ad alimentare una delle più alle, ed interessanti discussioni, che 
(^gidl si vadano agitando. 
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SPIEGAZIONE ED ILLUSTRAZIONE 

DI UNA PRIGIONE PENITENZIARIA PER 118 DETENUTI 



IN SEPARAZIONE CONTINUA 



J. fini principali cui deve tendere ogni ben* ordinato sCabilimenUi penitenziario, sono i seguenti. 

I. Sicurezza contro le evasioni, e contro le' ribellioni e sommosse. 

II. Salubrità, e nettezza. 

in. Correzione punitiva efficace ed esemplare. 

IV. Impedimento alla corruzione scambievole; miglioramento morale. 

L* architettura può grandemente contribuire al conseguimento del desiderato intento secondo queste mire, in 
prova di che si crede poter presentare il qui annesso progetto di una prigione a base ottagona, capace di 
recludere 118 condannati, da tenersi in continua separazione Tuno dalF altro, e corredata di tutti i più necessarj 
annessi, e comodi accessorj suggeriti dalle migliori regole. 

I. 

Quanto alla sicurezza contro le evasioni, provvedono a sufficienza: 1.^ il forte ed alto muro di circonvallazione» 
2.^ le sentinelle permanenti nell* andito principale, che accede all'interno, e che serve d'unico ingresso, al di là del 
quale resterebbe al fuggitivo a traversare tutto il corpo di fabbrica anteriore destinato al servizio, ed all'abitazione 
dei ministri e funzionar]: 3." l'agevole esercizio di una vigilanza continua e doppia per mezzo di sei sentinelle 
circolanti, tre nell'interno, e tre al di fuori sui ballatoi, e nei corridoi paralelU ai Iati dell'ottagono ove sono le 
porte delle celle: 4.^ la visita ed il riscontro che i guardiani hanno luogo di fare in ciascheduna cella quando 
il carcerato se ne assenta per andare al passeggio; visita che basta a veri6care se vi si tenti alcuna operazione 
tendente alla fuga. 

La facilità di comunicare ad ogni momento coi detenuti, senza che occorra entrare nelle celle, valendosi in 
quella vece delle finestre inferriate dei parlatorj» le di cui porte si possono lasciare quasi sempre aperte, esclude 
il caso avveratosi più volte di aggressioni micidiali commesse dai condannati sulle persone del direttore, del 
cappellano, e dei guardiani, non tanto per eccesso d'insubordinazione, o per ìmpeto, come ancora per indossarne 
le vesti, e coli' aiuto di quelle, passare inosservati in mezzo alle guardie, e fuggire. 

II pericolo delle ribellioni concertate è intieramente evitato mercè la natura istessa della prigionìa solitaria, 
che esclude ogni possibilità di cospirazione, e d'intelligenza segreta. 

II. 

La forma, le dimensioni, e la disposizione delle celle comprese nel recinto ottagono suppliscono al necessario 
in fatto di salubrità, e di nettezza. 

Fra i provvedimenti sanitarj, i più considerevoli sono i seguenti: 1." La circolazione dell'aria è mantenuta 
in tutte le celle col mezzo di duo finestre spaziose in faccia l'una all'altra, che danno anche molta luce. 2.* I 
detenuti vi hanno luogo sufficiente per passeggiarvi nelle ore in cui non lavorano, quando per turno o per 
gastigo non ne siano estratti, acciò si ricreino nei piazzali, o sotto i porticati. 3/" É proprietà singolare del 
progettato cdifizio il prestarsi alla ricreazione contemporanea e separata di un buon numero di condannati ( sino 
a 23 alla volta) mediante l'annesso di vasti piazzali, in cui trovano di che esercitarsi nell'orticulturai nel giardi-* 
t^aggio, nella ginnastica applicata soprattutto all'arte del marinaro, ed in altre simili pratiche salutari. Lungo i 
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muri che dividono i delti piazzali, e lungo i lati esterni dell'ottagono che racchiude le celle, sono stati ideati e 
situati a terreno dei portici, per servire al passeggio nei giorni dì cattivo tempo, e per graduare la ricreazione 
ad arbitrio dèi direttore. 4.** La vastità d'ogni cella, ed i comodi che le sono di corredo, esimerebbero nel più 
dei casi dal bisogno di trasportare i malati ali* infermeria. Da ciò deriverebbe anche la^ buona conseguenza di 
rendere inutili e vane le finzioni, alle quali i prigionieri ricorrono sì di frequento, colia mira di cangiare abitazione, 
e colla speranza di profittarne per evadere. Il suddetto vantaggio di non interrompere la separazione ordinaria 
nemmeno per causa d'infermità, si farebbe più evidente e ragguardevole nella sopravvenienza di un contagio. Ciò 
iiullameno in contemplazione di qualche caso speciale» si è considerata nel progetto una infermeria per 5 individui, 
e la si è situata al primo piano nel già menzionato corpo di fabbrica anteriore assegnato al servizio generale 
dello stabilimento. 5.^ La sorveglianza assidua esercitata palesemente dalla finestra del parlatorio, ed occultamente 
dairosservatorio praticato nella porta, non mancherebbe d'esser di freno al vizio dannosbsimo alla salute, jdi che 
si dà carico all'isolamento Filadelfiano. Inoltre è da valutarsi come potente conservatore di sanità mentale il 
vantaggio che deriva dalla suddetta sorveglianza, e dalle comunicazioni che il carcerato può avere frequentemente 
cogl' impiegati, e funzionar] senza ch'eglino siano perciò necessitati ad aprire e chiudere gli usci delle respettive 
prigioni. 

Ogni condannato ha l'uso libero ed esclusivo di una pila con acqua, e di uu luogo comodo inodoro a valvola, 
e possiede cosi altrettanti mezzi per mantenere sano e pulito il suo corpo, e la sua dimora. Col medesimo intento 
di giovare alla salute e di procurare la nettezza della persona, sono stati compresi nel qui annesso disegno 
numero 8 bagni, praticabili anch'essi con piena osservanza del regolamento organico. 

in. 

La separazione continua non può non riuscire penosa ed affliggente, molto più della prigionia, in cui si 
ammette il lavoro in comune, e nella quale la posizione del punito si assomiglia troppo a quella dell'artigiano 
venturiero libero ed onesto, e spesse volte ne è migliore. Quest'ultima specie di pena offre da un Iato continue 
occasioni di svago, di rilasciamento, e dall'altro dà campo ai delinquen(i a rinfrancarsi tanto più d'avere infranto 
le leggi, quanti più sono i compagni ch'essi vedono venire e riedere a dividere la loro sorte. Quando si ammetta 
cbe la separazione continua sia più capace di atterrire e di sgomentare, si dovrà necessariamente convenire della 
sua maggiore efficacia su quelli che la sopportano, e della sua attitudine ad intimorire coll'esempio, e ad allon- 
tanare e dissuadere dal delitto chiunque sia tentato di abbandouarvisi, o di ricadérvi. 

IV. 

Le cure correttive hanno un duplice scopo, che consiste: l.*" nell'impcdire i guasti provenienti dalla corruzione 
scambievole: 2.** nel tentare di conseguire in qualche modo l'emenda dei colpevoli, risvegliando in loro il penti- 
mento dei falli commessi. 

A troncare e togliere ogni conlatto fra i detenuti, concorrono nel divisato progetto: 1.* la forma delle celle 
disgiunte Tuna dall'altra, e non aventi in pianta alcun contatto fra loro: 2.^ l'altezza delle medesime, la grossezza 
delle muraglie in cui sono i tubi conduttori dell'acqua e le doccionate dei luoghi comodi, e la disposizione alterna 
di queste e di quelli, talché sopra i luoghi comodi del pian terreno corrispondono le pile del primo piano, e al 
di sopra di queste i luoghi comodi del secondo: 3.' la profondità dei parlatorj , la loro convergenza, lo spostamento 
delle inferriate in alcuni di essi, la diversa grandezza delle loro porte, la distanza dell'uno dall'altro, la posizione 
centrale della cappella e de' suoi pilaslri, l'elevazione del suo imbasamento, la sua grandezza sono altrettanti 
mezzi adoperati e calcolati esattamente con sussidio di studj ripetuti in grande, all'oggetto di vietare che i 
prigionieri si vedano a traverso allo finestre: 4.* a tutti questi mezzi materiali si aggiunge l'attività singolare 
della nuova maniera di vigilanza, coli' aiuto della quale i guardiani scoprirebbero facilmente le astone poste in 
opera dai prigionieri per tentare qualunque siasi segreta corrispondenza: 5.^ questa medesima sorveglianza ha 
effetto ancora durante la ricreazione dei detenuti, quattro sole guardie essendo sufficienti ad invigilarli senza che 
se ne accorgano dalle vedette a ciò destinate, quando tutti i piazzali, e i porticati siano da loro separatamente 
occupati. 

A promuovere l'azione correttiva della detensione suH* animo dei condannati, concorrono: i.*" il lavoro, 2.'' 
ristruzione elementare, 3.® Tinfluenza religiosa, 4.® quella del direttore, e dei guardiani. 
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prova significante delia sua impotenza, yorrà un goferno aggiungerne una pubblica e patente confessione, col 
mantenere degl* istituti , die oltre a peccare in ciò, raddoppierebbero i mali dell* infezione morale, fomenterebbero 
r indolenza e 1* indiscretezza, e darebbero un esempio di predilezione biasimevole, e di prodigalità insensata a danno 
della vera ed onesta indigenza? Pur trq>po le creature del vizio e del vitupero si ravvisano da lungi, si rintrac- 
ciano, simpatizzano struigendo vincoli mortiferi, e s'incitano con ferocia scambievole: pur troppo la somma dei 
malefizj resultanti dall'accordo dei reprobi, ò più formidabile e minacciosa, di quello cbe sia consolante la raccolta 
dei frutti che nascono dagli unanimi sforzi dei buoni. Si spezzino adunque gli orrendi legami di si funesta alleanza, 
o meglio se ne distrugga la sorgente, protraendo con ogni maniera di tentativo anche al di là della prigionia, il 
provido benefizio della separazione. Nel porre a paragone le ingerenze e la potenza di due direttori preposti a 
governare le due specie di carcerazione fin qui discorse, non temo d'ingannarmi asserendo che quello chiamato 
a mettere in opera le sue forze di mente e di cuore sui reclusi separati, quando ne sia ampiamente provvisto, 
avrà di che accingervisi senza sgomento ; e conducendo la sua santa impresa su di una consuetudine regolamentarla 
di gran lunga più semplice, non si troverà in continuo cimento di vederla guastata o interrotta da imbarazzi 
residenti noli' ordinamento materiale, o nell' arbitrio de' suoi sottoposti. É peraltro innegabile che se il numero 
degl'individui a lui soggetti, sarà molto esteso, la sua intelligenza, il suo zelo, non meno che le cure degli altri 
funzionarj, non basteranno a tante e si suddivise fatiche. Di ciò si fa obiezione al sistema Pensilvanico, e dovrebbe 
farsi con poca differenza contro l'Aubumiano, quando si volesse che Fazione del direttore fosse veramente sentita 
da tutti coloro che ne dipendono. Fra^le altre obiezioni contro la carcerazione Filadelfiana, quelle che siano 
meritevoli d'esser considerate, e che or qui mi giova riepilogare, consistono nella sua insalubrità, nelle comu- 
nicazioni che eludono la vigilanza, nella natura di alcune lavorazioni die esigono vastità di spazio, o locali all'aria 
aperta, e finalmente nella sua incompatibilità colla stretta osservanza del culto Cattolico* 

Disposto qual'io mi sentiva, in forza delle ragioni fin qui sviluppate, a preferire la regola delia continua 
separazione, e sopraffatto altresì a prima] giunta dall'imponenza delle sovraccennate difficoltà^ mi diedi alla ricerca 
del come superarle, e mi venne fatto d' accorgermi che pel soccorso da me bramato , io non aveva da rivolgermi 
che a queOa Ira le arti belle," cui s'appartiene il vanto deUa maggiore e più positiva utilità, in preminenza sulle 
altre; arte nobilissima, compagna inseparabile ed amica dell'uomo sino dalla più remota antichità. Mi sembrò 
non ingannarmi supponendo che la forma dell' edifizio penale avrebbe somministrato dei dati condudenti secondo 
il mio concetto. Quindi mi nacque nella mente l'immagine di un penitenziario a fondamento poligono, composto 
di celle quasi triangolari in pianta, che avessero prossimità di contatto fra loro unicamente nelle due estremità 
delle basi respettive situate lungo i lati di quello; le quali celle fossero ristrette verso il vertice, disgiunte 
lasciando un vuoto fra l' una e l' altra , e convergenti tutte simetricamente verso il centro, ove risiedesse la cappella. 
Ognuna di esse sarebbe stata corredata di un parlatorio o casotto, volto verso l'interno del poligono; gli angoli 
formati dai Iati di questo avrebbero dato luogo ad anditi conducenti a loggiati ed a ballatoi esterni paralleli ai 
lati medesimi, non che a vasti porticati, ed a piazzali scoperti divisi da muri, e capad pel passeggio e pe'lavori 
solitarj, il tutto circondato e recinto da una forte e grossa muraglia di circonvallazione, anch'essa di figura poligona. 
Le finestre dei parlatorj si sarebbero prestate ad una ispezione scoperta e costante, e gli osservato!] segreti 
praticati nelle porte in faccia a quelle, avrebbero tenuto in soggezione non interrotta i redusL L'immaginazione 
mi rappresentava questo piano, se fosse stato eseguibile, come sodisfacente, in quantochò tendeva più particolar- 
mente a dare un gran risalto alla vigilanza col raddoppiarla, e riconcentrame il campo, a differenza dei piani 
cosi detti raggianti, in cui mi pareva ch'essa fosse esposta ad illanguidire e venir meno in ragione della lunghezza 
e della diramazione delle corsie. Palesai questi miei pensieri al Sig. Francesco Angiolini, i di cui talenti mi erano 
già noti per altri saggi da lui con successo intrapresi ed esposti al pubblico sull'architettura delle prigionL Esso 
non tardò ad intendermi e secondarmi co' suoi artistici lumi, e si accinse meco a spianare tutti gl'inciampi, che si 
frapponevano al compimento della dimostrazione grafica ragionata, cui tendevano i nostri desiderj. Alla fine raggiun- 
gemmo il propostod intento, ed ora io sottopongo al vostro esame, rispettabili Colleghi, il frutto dei nostri stadj 
in questo progetto di un penitenziario a base ottagona per 118 condannatL Stancherei di troppo la vostra pazieoza 
in udirmi, se imprendessi a tesserne una minuta descrizione; mi limito perdo ad appellarne alle illustrazioni 
ed annotazioni che lo accompagnano, ed a dichiarare che il mio concepimento nell' idearne il disegno, è stato 



Dnicamente aoimato dairìDteiuione di cancellare le tacce d'ioamana, d'improvida, d'irreligiosa, che nella mìa e nella 
opinione dei più scredilaTauo la pena della separazione FìladelGana, alla quale io mi sento d'altronde portato ad 
accordare in massima la preferenta, qnando ne siano remossi in virtù delle proposte modìGcazioni, i difetti e lo 
imperfezioni che la deturpano. Al quale perrezionameolo, oso sperare di essermi alquanto arrìcinalo, mediante U 
rinforzo arrecalo alla mia tcnniti, dal volenteroso ed abile collaboratore ch'io mi sono associato. Né so metter 
fine al mio discorso, senza prima sodisfare un debito di venerazione verso quei sommi uomini, che professano 
dottrine contrarie a quella da me abbracciata; alla stima dei quali avrei reputato fare ingiuria, sagriRcando 
quell'indipendenza di pensare, eh' è dote preziosa d'ogni benché povero ingegno, ed aslringendomi in riguardo 
loro ad nna cieca deferenza. Che se questa meschina produzione, incontrando la sorte di molle brillanti ntopie, 
verrà presto ra^iunla e colpita dall' obfio, non avrò ciònullameno a pentirmi d'averla oflerta a voi, che intanto 
accogtiradola con benigno suOtagio, coronate di ricompensa ambita e congrua, la fede sincera, il caldo e puro 
amore dell'umanità, per cui mi sono avventurato ad alimentare una delle più alle ed interessanti discussioni, che 
oggidì si vadano agitando. 
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RESIDENZA DELL' AMMINISTRAZIONE 



E 8ERTIZIO BEL CARCERE 






^« (So^Ao ae cf eia loia ^ne'MaU. 

3. ^ca/(e Ari etJCfrieKie ae A/afìo jaAeÌ4oU, 

4- ^yf&aaat^€no. 

5- ^ll)€dAe^^ja 

6. ^^ec4na Af€^ m^crUé//. 

8. K/ca/e//a JfaU/a. 

10. JjLaita/ó/o. eo/ui/o. 

11. xX/afi^a Afl ^ '/^ttt/f. 

1 3. ^sji^ioyAd conìoeu. 

j. KT/aìfJa /i€l ia Auhìa ^u^di/a, Aei 4/ wea-no, e 
Afe /a man/aiayeone m/ eo^ieai/i^iet/f\ 

CARCERE 

B nS^/Yla coPAo (U aeeaiafh, e ^'J^^C^^ ae cr/ieeèf, 

C rj^ol/c a //9aU/do Aet / cof^em/ina//, 

i> *S^rfae/€^ cAr JfUjte a e /a dolfJtra/àinZa , e c/à accfAfo 

aeu cr//r. 
E >Y$.' .f^ (^{//e Ae4 cofteu^nna/e. 



1 
ij 



F /^.<» .^ Cfcau Ael etdcenc/ite a/ A<an/ de^AeÌ€}»tr\ 
G /^* ^ ^a^i^ CKd/e'fta/e ^^ ^^^^99^ doMat/a 

H ^^.' /jt %S^ncM€ ae cantu^eceneane, 
1 nycd/iMea^e ìK'^ caAAe/ia eUit^da 'tn euee d/arìje , 
una en-M aaa^' ead/eha/a a/% ateaieUe , e 4 aula 
aee €edo eU ^neraaKu'na, 
L /ò^ 44 Aùr^jau Aeé m i'tcteajeone drAaia/a av* 

a/Site/Za^i/e' eo4teuinna/e\ 
M /ó^ 4 J!!oi/eca/€' Aet Aa^faaeo^ de^u/at€& a e 
coAei/c. 

,^4 ^e//o4e do//e^ ^ puau '€ coneatnna/i AoJdotio 
rdeéceOrée 4deUa/at?ieft/t ofteaZcAt ^n€d/ùie. 
,* 4 '^eido/ZeAti edeéceZeUe Za dotvMuanta e^ccuwa 
d€u AZaiiei^', aaZSeUe, e Aoé/eca/i\ 
.* 4 Wodo/de CM Zaceu/ana ae euieZ/oU /a 




dait*(a/uenja. 



ai/e cAe deitjLe^ne^ aet 4h/ioaaHe o ed/éaiée 4 ftta/e~ 
Uau ^uoHifnZnode eax Za^e^ta a 09tan47ad/4eèa/€\ 

BAGNI 

R J/nalf^e' Ae4 calceiaZe\ 

S ued/€Mi/a, 

T %Si/n€U/i eu canuenécaZdhne, 

U xy/affK€//f Aei Ze ca^eJa/Zoie e Aet €e eionwud/e'^Ve, 

V /^,^ è éaeyfftZ Aee aifìc/annce/e\ 

Z. lyfóeUa eU ee'n/a. 



MISURE PRINCIPALI 



^/^/d/ar9ja Aa A /nA'Ùea/e e^4 Aai^/oi/ 

fA^//r cf^ cN'htffteAa/iììr^/e enAAod/e c^.*" ré. ce. 

^^uffaAfjja eua^' ane/4'/4 dd ,, Sp. 40, 

^^a/a fi^/t &//ayo'ft» 4n ce44' do^o 4' Aat^/o^y ^, 3«r. ce. 

^/a^aAr^^a c/i/ée aaafue GG ,, S. co, 

Jjr)4d/anja /Ae//f eA//f aa^Ue a€ ^nuio e/i' 

Cf^/a ^, 4è, 3c, 



Jzet/a e/e/Se c^aaono tA/ 4H4eéo c/t C4tt/a <^.* ^S. Sf* ^ 
ù^4iAei/ec^ eK4 A4a€^a^' e^* Ajaetia Aùtttac- 

^te c^.« flT.' ,, ièìJ, -. 

^ ,** c^4' AfhtUaU cA' J^ei4a Aa^fj4a ^i(f, -. 

•^.* CKK A4Ìino aeoeK/eì» c/i' /ei//o^ 4ee/4JM4a c^.* 

flT.' si^M!t3 fa44aA* a ^/* m, r} m.P j/ j} 

AaU' a %yw&eA4'' a.^ p97M, r. 
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AnnvoTAZioivi 



iis^s^ii ^ Af ^ IL ^ m 



RESIDENZA DELL' AMMINISTRAZIONE 



E SEIITIZIO DEL CAIICERE 



ABITAZIONE PEA GL IMPIEGATI 

A ^ty ea/i f^y . 

INFBmiERIA DE*C0ND4NlfATI 

L %yfìate^o Ae cati€Ktnna/4\ 



a/^i 



'io 4m' 



O K//a^t&a Ae4> 4< ^necUica. 

p Kyea^//a deaie/aAeé dcf^tKie ^e^ do//oAcdAi cacena. 

'oaa 



Q J^«t. O.^.».^. 



R ^aaicuiioMi, 



CARCERE 



8 tSa/uéta eu cofHit^ueMil^ne, 

T ^/anga otie <€ €Me//&i€ A4ià do4vfa/taè€ 4 4ft/fifta 
CK€ cate€4e , mie eecue^^ , eet a^eé/eie a/te 
/uffjfec^ dacie. 
U ^^.* 3p ce^ Ae concut^tui/e'. 

V KTcaée Aei adcemiKée a/^ A'ùino defAeUoie eAe eo^h- 

/une M.- 4<r et^ f^**J . 
X xyca'éa tur AéoàfauAde dena a-^ do/feV/e. 

Y ^aAAe/%1. 

1 e^a^?a/i»€* cne dei^cna a/Sat dot^Ay/èePHa , e Aei 
cutie €»ccfMo a/ee ceZ/e, 



MISURE PRINCIPALI 



eo^^Medt 4 /uVad/i4 c^.« 43, Se. 



y^f^fj^a e/i/ ^4Va,j/i4\ c^.* t . rJ. 

^ei^aXfJja ckì /a//a/a4' ,, 4, 3e. 



(*) QueMta scala prosegue sino al piano della soffiUa per accedere al magazzino che apparisce nella /acciaia, - i». Taì*, Jf^, 
(**) La pianta del secondo piano resulterebbe quasi totalmente eguale a quella del primo ^ perciò è stata omessa. 
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ANNOTAZIOnri 



ìl^&à siVTD^iL aaa 



B S^Swe^m c/i^ /fftc/ii /^^ ^«w atca/e ài^ua coA-- 

catceie. 
204d^f^ 4na^4fna c/cUit^/etUa/e cK4AatM/o4/ 
€K€AwnA€lefto euce^Aa tK/ut caAAe/M éo,*^ 4m, Sa 
^^L/eZ/a m^^ma ,, 4^, oc 

€K€A^4Ì9nc Aùina eu^ce^AaeK^MtcaAAe^/ia c^.* 44, so 
^LJed/a 4n4n€Ìma ,, 3^, sS 

cK€<(fecancuìL Aictno atcenAa 6K^2a caAAe/ì!a cG,^ 44, ia 
^L/e^/a m^n^ma ,, 4c, oc 

CK^ ce^ ào^o €4Ji^tJ^a/e, cotn e oumoà/ia^ cux^ Mtee 
A€in/e€Mf€a/e dd. xyauaft/o dai€€u&io AoJSé^^iu Ma 
arcane CK<Ai€ma Aàx^na a /ta^Hdo ei/llt alceiA c/e//a 
eaAAf'^, c^e4, tmAecMe anc^e aued/e /^dwwne ^ 
oUd/affZa c&' ré /taccia ^ ^^tcui ^ff^j^'^J wtd/e- 
4e/& ci^cofìcuxie ^ caAAe^Mt con JettcK m i.enutofjt€éJ4 
^e€ ^etnAa okM dacie J4i^404t4\ cutian/e ^ 
aiea/e, (Kkui€/&io 4 a€tatot€an4 cAuiCKie ^ 4hìAoj/e 



OK^ jé&ncdAe cu c4adeAcaiina cedici dovia/fAod/e ai' 
/DtMe/04'^ ed/ei^. 

4Jiid4t€U4 a€CcnAo CK'^ caAAe//a, 

y^e^ doff^/e doAia ^ ce^ Ao/dona eo^4ocaÌ4i4' 
e^4 éeciAicft/i Ad ^eecaua, ì^oniÀelià liutuie aaed/i 
éeciA4cn/i 4n cute do/e dou^/e, ^ne/Zenc/oU /a/Ze in 
co4n4i^4atìC4Ì^4te jfìa ^Ma: eod4 4ina o cute Aofnwi ead/e- 
éanno ac/anAA'U', %y4co^ndufno atoina^eio eu^ acaaa 
di ^fa'Ut/a 4in So wi4^\ ^d^nancu^ne S /eadcA.4 Aet 
oan4 ce/ia* Suai^* So et acafaa ^innana 4€na fno^a 
e/t c^.* ea/S: ^, éi ene Acda .=^&mle 4000, 

^iJa^ dojl^y/a d4 acceeu etc ^netae^^^o do^taA" 
Aod/o et/la caAAe/la , 4neeuanA 4itt /a^/o4a 4n4tn4iA% 
àt ^4ttaMeie e dodAedo et4 euiC cewa^t^A' eU 4ne^, «>^ 
^caa a aaed/a /a/Za/o/o eo^^'Uie^te a^^aie 4€ ^naia 
ed/elno eZi/ee ce^ /an/a e& ^t^naie una d/anja, cm 
co^enaa 4tna dea-M eU ^no Aet daMe a€ A4ano 
ài/c^ane^Vo d/^o , 44aiia^4^o^ oAAat^ce 4n etidMfHo 
AeicM é40nane occii^a/o eui^at/oala/ia àe^caAAe^a, 

%y acneéi' e/a /e'neid4 4^e€ 4neyrerìj^ino Ao^ono 
e/deéfjii 4n/ioem/A' Aei ^n^o cu afta caHueo^ft o eu 
un Aatanco, e «v* un aAe^Aeia A4et/ica/a4U net tn ni^ 
eUUnfAe//o eeAa dna Aoi/a. 
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AnnvoTAiKioivi 



iVlLlLii 3ÌLTD1LÌV T« 



B S^neCaa cne àeé^Jte a^/Sa dat^fM'Z&tnga , e m accisa 
e (^ado//4 €U dai^€auÌDt^^€i, 

K Si/mU^i tu co4n4in€caJ^i^ne ^a 4 4h/€i4ta c^4 cai-- 

cete e a/e ancU/e bb. 
F (^ejue cne dana a con/a/A^ ckoU ane/e/e cm eO'fn4i'' 

'ìucetì^eotte e cAe Aatttta ^ deaue^/e cuhteftd^^n/, 

.yf ^ . y €i^'é&.**a.* si, ^j 

x>Za/e^ MA é ^ Aai/a, ,, è. Se 
6 f^e/iìe ^necUis ene Aa^^^ ^ deaue^ì/e cfunend^àfu. 
n:^£€inaÀeZ):a, . . . c^." ^c, mS \ ^^^^ ^^ 

.y /f . / ae^.^ a,* SS, ii 

4€ ^a4.4a/aUa . , . ,, m, ce ^ C 

Jza/^ 04A è ^ Ao4/a. ,, S, ee 



.* %4 ce- 



^e 



a '^e/ee c/e denc a c^ff/a/Za e^/e et^te/e'A' cu ce^nu- 
tt/ee^/ofte Aima ^ dca^ée, e cAe Aa^nno ^ 
deaeten/e iufne^decne, 
^4i^aAfj^ .... c^.*» 4e, MS 

44 Aai^/oéeo . . * ,, m, Me\ iuSS.'a,* 3p, 4s 
^a/a cu€ muta e^ e \ < éftta 

^ Aai/a .... 



9^.^ M4 ce//^ 



,, S, Se 



I Miliè/aU\ 



y 



fina 



L ^o4/e ed/ei^e àe^ ce^, 

M c:^oi/e escine eo^ i^etva/ai/o, 

M <:^^oa/4 cefnoeU 4nomi4^ a a 4ita/u^m, 

\ 6/at94 ceA/a Aa ^^■/{w av<w- 
'O ci4'u Aet <aecf4ia, > dftia ck4 ^n4ete un Aem/o 

J oeiAu/c4h Aei 4 aryifti. 
P ^:jLe//4' a tewr^a, 
Q cGaAia/e^' eh/eéfie'. 



MISURE PRINCIPALI 



K/44//e -/e eew cu/ A4afi& /e4^4^ena dctic aife c^.*^^ Se 

aueA/e c^^Me'inta Ata^a ,, /, ée 

cf€4eA/e cK'/S: eUunta A/ana ,, ^, é^S 

J/n ^^^94 ce'Aa At jStiedAa r c^4Aal^/at4o Aa c^'Aece 

^^'Ji^ ^•''^''^ì^. . 

^aé'^Arjja ,, (r, ^S \ ^ 

J^LC /tncd/t^e ss doA^^a ae* Aar'/a/e4i^\ e^e' ìAìc A4a^4' 
d4tAet40^' Aan^a eU Atee/ • 

^€eeA/e CK4 ^'ane /ei^f^enc^ donoAeu a^e c^.* o. Se 



tS^^fJga €KAaAoWa 4*^/eifta a can4 eeiSa c^.* m, T^tr 
^5La4^aAfrra ,, 4, Me 

nS^iNOfa enAa Ao4'/a €d/f4^na cf cane* ceA&, ,, S, Se 
^^tite^aAi^iUt ,, 4, Se 

J/a Ahed/e'a t cAe è dcAe'a a e/e//e Ac4/e Aa eU Atee 

^^fJSa <^' ^.ée\ ^ 

^:^a4^aAfjga ,, e, re \ ^ 

^e Aihcd/4^e T T «wf et Afe c/ie Aeatic /frrr^tc do^a 

eAd/a^/e' tAtA Aa^4hi€'^/o c^.* r, mS 

cfeteAc CK4 Alante Aeimo ,, S, m^ 

cfeteAe cKAdcecfìc/c Aeatic ,* 4* Se 
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TRANSUNTO DELLA PERIZIA 



PEL TALORE 



^ ' 



DELLA GIÀ DESCRITTA PRIGIONE PENITENZIARIA 

DIMOSTRATA NELLE ANNESSE TAVOLE (*) 



S T E R R I 



B«* cube 11,055 00 di sterro generale profondo B.* 5 per arere il piano delle cantine di tutto 

il corpo di fabbrica destinato alla residenza dell* amministrazione e seryizio 

del carcere Fiorini 2,653 20 

j» 585 00 di sterro profondo B.* 1 al disotto del piano delle cantine per i mori esteriori 

del suddetto corpo di fabbrica » 157 95 

)) 415 33 di sterro per i muri intermedj del medesimo » 112 14 

» 828 00 di sterro per N."" 2 bottini addetti al medesimo » 414 00 

» 162 00 di sterro profondo B.« 4 pei muri dell'andito principale d'ingresso al carcere. . » 43 74 
» 13,887 00 di sterro profondo B.* 4 pe' fondamenti de* muri principali e laterali delle ceUe, 

degli anditi di comunicazione e sorieglianza, e della sostruzione della cappella ec. » 3,749 49 

» . 1,607 48 di sterro profondo B.» 1 pel yespaio di tutte le ccIIq del pianterreno • • . ^ • • • » 434 00 
» 12,192 67 di sterri profondi B.« 4 pe' fondamenti de* muri esteriori delle gallerìe di 

ricreazione, del muro di cinta, e di tutti gli altri. che sono fra questo e quelle » 3,474 04 

)» 295 38 di sterro per N."* 2 pozzi che si pceredono necessarj per l'acqua potabile. • . » 97 69 

» 3,242 00 di sterri per due bottini e per la fogna di scolo che circonda il carcere ...» 860 40 
» 1,550 00 di sterro profondo B.« 1 pel fondamento del marciapiede che circonda tutto il 

muro di cinta. » 372 00 

» 492 00 di sterro generale profondo B.« 1 per tutto l'impiantito della fabbrica de* bagni » 118 08 

» 732 00 di sterro profondo B.> 3 al disotto del suddetto per tutti i muri de' detti bagni » 188 58 

B.» cube 47,043 86 di sterri per tutto l'edifizio Fiorini 12,675 31 

FONDAMENTI 

K 

B.* cube 3,510 00 di fondamenti alti B.* 6 pe'muri esteriori della fabbrica destinata alla residenza 

dell'amministrazione ec, fatti con sassi e pezzami di mattoni (^ • . • . Fiorini 3,159 00 

» 2,486 00 di fondamenti alti B.* 6 pe*muri intermedj di detta fabbrica, fatti come sopra. » 2,415 20 

)» 126 00 di muramento per i due bottini della suddetta fabbrica. x> 113 40 

x> 162 00 di fondamenti alti B.* 4 pe'muri dell* andito principale d'ingresso al carcere . » 162 00 

R« cube 6,284 00 . . ... Somma, e segue Fiorini 5,849 60 



(♦) I prezzi indicati in questo transunto di perìzia sono quelli correnti in Firenze. Il Fiorino corrisponde a Franchi i, 4o 

ed il Braccio a Metri o, 584* 
(**) In ogni valutazione di questo ti*aiisunto sonp compresi i prezzi dei generi, e delia mano d'opera. 
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B.« cube 6,284 00 Si riportano Fiorini 5,849 60 

» .13,887 00 di fondamenli alti B.* 4 pe* sturi delie celle, degti anditi di comunicazione e 

sorreglianza, e della sostruzione della cappella ec, fatti con buoni sassi scelti 

e bene spianati » I29808 80 

y> 1,607 48 di vespaio per le celle del piano terreno con fogne coperte a lastre • ^ . • • . » 964 48 
)> 12,192 67 di fondamenti alti B.« 4 d'opera cementizia con sassi bene spianati, pel muro 

esteriore delle gallerie di ricreaiione, pel muro di cinta, e per gli altri cbe 

sono fra questo e quelle, compreso le officine» e i porticati » 11,303 26 

» 129 25 di muramento per i 2 pozzi che si credono necessarj per l'acqua potabile 

compresa l'arca ec » 374 00 

» 171 00 di muramento di N.*" 2 bottini pel carcere » 171 00 

x> 1,704 00 di muramento per B.« 426 di fogna, compreso volticina, sfiati ec. » 2,982 00 

x> 976 00 di fondamenti alti B.> 4 per tutti i muri della fabbrica de' bagni ^ 976 00 



B.* cube 36,951 40 di fondamenti e muri sotto terra per tutto Pedifiiio Fiorini 35,481 14 



MURI 



B.«* cube 4,254 00 di muro esteriore dell' arancorpo di fabbrica destinato alla residenza delP ammi- 
nistrazione e senrizio del carcere, valutate le bozze rustiche a scarpa, e i filari di 
mattoni per rivestimento della facciata dalle bozze al tetto, vuoto per pieno Fiorim 6,806 40 

i> 10,299 20 di muri intermedj della detta fabbrica, compresi i tramezzi, e calcolati tutti 

secondo le loro diverse grossezze ec, vuoto per pieno • » 13,239 87 

» 783 00 di muro per l' andito principale d^ ingresso al earccre » 1,044 00 

» 38,546 50 di muri per tutto il carcere, compresi i pilastri e la sostruzione della cappella, 

i muri del magazzino sovrapposto , quelli laterali delle celle murati a cortina , e 
gli altri tutti con materiali scelti e buone leghe, vuoto per pieno » 58,769 45 

» 17,281 22 di muro esteriore per le gallerie di ricreazione, pel muro di cinta, e per gli 

altri che sono fra questo e quelle, compresi i pilastri delle officine e dei porticati v> 21,126 80 

» 1,312 50 di muro per la fabbrica de'bagni » 1,748 OU 



V 



B." cube 72.476 42 di muro per tuUo l'edi6zio Fiomni 102,734 52 



COPERTURE 



> 



fi."* quadre 2,512 20 di tettoia per la fabbrica destinata a residenza dell'amministrazione e servizio 

del carcere, compreso il valore dei puntoni, arcali, corrcntini ec • FioRim 4,685 26 

» 200 00 di tettoia per l'andito principale d'ingresso al carcere, valutata come sopra. » 320 00 
» 693 00 di tettoia pel magazzino sovrapposto alla cappella, compresa l'armatura di 

legno per sostenere la lanterna centrale » 1,375 40 

Lanterna centrale, compresa l'armatura di ferro, i cristalli, la rete di fildiferro ec » 672 00 
» 4,064 00 di tettoia che cuopre lo spazio fra la cappella e le celle, compreso il prezzo 

di N.* 24 cavalietti con ferramenti, arcali, corrcntini ec » 15,532 80 

N.*" 8 lanterne con armatura di ferro, cristalli, rete ec » 3,840 00 

» 4,102 50 di tettoia sopra alle celle, compresi puntoni, arcali, corrcntini ec » 9,846 00 

» 624 00 di tettoia per l' andito di sprveglianza e di accesso alle celle del piano terreno. » 748 80 

B.« quadre 12,195 70 . . Somma, e segue Fiorini 37,020 26 
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B.« quadre 12,195 70 Si riportano Fiorini 37,020 26 

» 2,556 00 di tettoia per le gallerie di rìcreazioDe, pei porticati, per le officiae e lavatoio, 

compreso armature, puntoni ec » 3,672 00 

» 450 00 di copertura per la fabbrica de' bagni )> 720 00 

B.» quadre 15,201 70 di coperture per tutto Tedifizìo, più le 9 lanterne sopra indicate. . • . Fioaini 41,412 26 

' ' ' ' ' • , ■ ■ ■ ■ 

VOLTE 



B.* quadre 2,380 00 di superficie in M«* 30 Tolte e volterrane di diverse grandezze per tutto 

l'avancorpo di fabbrica destinato alla residenza dell'amministrazione e servizio 
del carcere, tutte d'opera laterizia a tutto sesto, valutate secondo le loro 

diverse grandezze, rinfianchi, armature ec • Fiorini 1,974 00 

» 201 90 di volterrana per l'andito principale d'ingresso al carcere. • • >i 100 95 

)» 1,669 97 superficie della volta e volticciole della sostruzione della cappella, della volta, 

volticciole ed archi della cappella stessa, il tutto d'opera laterizia, valutate 

le armature, centine, rinfiranchi ec )» 4,040 64 

» 7,200 00 superficie di M.* 120 volte reali per le eelle, corpo di guardia a terreno, 

e coretto sovrapposto pel direttore, tutte d'opera laterizia, valutate le arma- 
ture con centine ec » 17,280 00 

B.* quadre 11,451 87 di Tolte per tatto l'edifizio. Fiorini 23,395 59 

SGALE E BALLATOI 

Scala principale per la fabbrica destinata alla residenza dell' amministrazione e servizio del carcere 

con N."* 72 scalini a collo e N.® 5 ripiani, compresa la montatura, e la ringhiera di ferro Fiorini 955 20 

Scaletta segreta (^) nella detta fabbrica di N.* 47 scalini e N.* 5 ripiani » 205 20 

N.* 4 scale del carcere che 3 di N.* 55 scalini l'una, e l'altra che accede al piano delle soffitte di 

N."* 76 scalini, compreso muramento ec » 943 20 

Scale di N.^ 48 scalini per ascendere alla cappella compresici ripiani, muramento, e ringhiera per 

esse, e per tutto l' imbasamento della cappella » 527 20 

B." quadre 990 00 di laslroni pei ballatoi estemi del 1.* e 2.* piano » 2,178 00 

N.® 64 colonnette di ferro fuso per sostenere i detti anditi, centine, traverse ec » 5,120 00 

lè 2,604 80 di assito per parete esterna dei detti ballatoi con rinforzi, inverniciature ec. » 1,823 36 

» 1,300 00 di copertura di detti ballatoi, compreso corrcntini, pianelle, smalto ec. ...» 2,210 00 

D 750 00 di lastroni pei ballatoi interni » 1,650 00 

N/ 160 mensole doppie per sorreggere i detti ballatoi interni » 576 00 

Libbre 12,000 di ferro per tutte le ringhiere dei detti ballatoi, e per quelle fra una cella e l'altra 

a terreno » 2,880 00 

Assito pel ballatoio sospeso ai cavalietti che va dalla soffitta delle celle al magazzino, compresa la 

scaletta di legno per ascendervi da detta soffitta, muramento, ferramenti, ringhiera ec • • • • » 109 80 

Scale, e ballatoi per tutto l'edifizio Fiorini 19,177 96 






(*} Questa scaletta serve aucora per discendere nelle cantine 
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ì 



IMP lANTlTI 



B.* quadre 3,344 00 



3» 


335 00 


» 


528 00 


» 


270 00 


» 


4,908 00 


)> 


4,348 00 


» 


1,024 00 


» 


792 00 


» 


4,800 00 


» 


1,215 00 


D 


840 00 


)) 


345 00 


B.* quadre 


22,749 00 



di ammattonato per tutta la fabbrica destinata all'amministrazione e servizio 

del carcere Fiorini 2,303 40 

di lastroni pel marciapiede che circonda la detta fabbrica » 804 00 

di assito per N.^ 8 palchi morii nella suddetta fabbrica x> 739 00 

di ammattonato per T andito principale d'ingresso al carcere, si a terreno che 

al primo piano » 162 00 

di ammattonato per le celle e per gli anditi » 3,272 00 

E 

di selciato per Io spazio intermedio fra l' imbasamento della cappella e le celle. » 3,043 60 
di lastrico a Claretto per le due stanze sottoposte alla cappella, e per gli 

anditi di sonrcglianz^a e di accesso alle celle del piano terreno » 921 60 

di ammattonato per la cappella e magazzino sorrapposto » 514 00 

di lastrico a Claretto per le. gallerie di ricreazione, per le officine, porticati, 

6 pei marciapiedi che circondano tutti i piazzali » 4,320 00 

di lastroni pel piarciapiede esterno del muro di cinta » 2,916 00 

di assito per far praticabili le soffitte sopra le celle. . , » 588 00 

di ammattonato per la fabbrica de' bagni ^ 207 00 

d'impiantiti e marciapiedi per tutto l'edifizio Fiorini 19,790 60 

FINESTRE 



N.*" 54 fra lunette, feritoie, e finestre nella fabbrica destinata a residenza dell'amministrazione ec 
compreso stipiti, davanzali, intelaiature, ferramenti, cristalli, inyemiciature , ed inferriate 
e reti per alcune di esse Fiorini 5,595 38 

)> 8 fra lunette e finestre nei due piani dell'andito principale d'ingresso al carcere, con infer- 
riate e reti per quelle a terreno x> 273 56 

D 354 finestre delle celle comprese quelle dei parlatorj, e valutato stipiti, intelaiature, cristalli, 

inferriate, inverniciature ec p 17^97 34 

D 96 fra lunette e finestre del carcere, degli anditi, e delle gallerie, compreso stipiti ec » 5,263 59 

x> 12 fra lunette e piccole finestre nella fabbrica de' bagni » 256 12 

N.* 524 luci per tutto l'edifizio Fiorini 28,985 99 

PORTE 



N.*^ 64 porte di varie grandezze per la fabbrica destinata alla residenza dell'amministrazione e 

servizio del carcere, compreso stipiti , soglie , imposte, ferramenti| invemiciature ce. Fiorini 3,487 40 
» 420 porte di varie grandezze per le celle, anditi, parlatorj, gallerie, casotti ec, valutate come 

sopra , più le lamiere di ferro per fodera e rinforzo di quelle inteme delle celle ^ 23,012 66 

» 15 porte de' bagni compreso stipiti, ferramenti ec )» 946 20 

» 4 cancelli di ferro, che due per piano nell'andito principale d'ingresso al carcere ..•*••» 1,800 00 

N/ 503 porte e cancelli per tutto 1' edifizìo Fiorini 29,246 26 
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LATORI DIVERSI 



B.* 127 di cornice finale della fabbrica destinata alla residenza dell'amministrazione ec, con B.* 127 

di altra cornice pel primo pianò di detta fabbrica Fiorini 3,533 40 

Un forno di B." 4, due cammini economici per la cucina del carcere e per quella degl'impiegati, 
N.^ 4 acquai per dette cucine, e due stufe per i quartieri del direttore e cappellano, com- 
preso muramento, gole, e ferramenti » 976 00 

N.® 12 cannelle con chiare, N.® 8 luoghi comodi oou predelle di marmo per la suddetta fabbrica, 
B.« 46 60 canali per i detti luoghi comodi, ed una tinozza di marmo per il bagno de' con- 
dannati quando arritano, compreso condotti per l'acqua, sfiati, muramento ec » 263 70 

Per l'imbiancatura e riquadratura dell'interno della suddetta fabbrica » 420 00 

B.« 592 di stoiato per l'aggetto delle tettoie del carcere, compresi i modini sottoposti, i canali e 

condotti per le acque, i ferri, le in verniciature .ec » 3,209 20 

N.*" 118 Telai di ferro per i Ietti de' condannati , compreso le catene per sospenderli al muro, 

gli arpioni, muramento, tela ec » 2,454 40 

K> 118 luoghi comodi con predella di marmo, vaso con fondo a valyolà, e B.* 1,000 eanali, 

di terra còtta compreso i condotti per gli sfiati, il muramento ec » 2,911 20 

» 118 pile di pietra ed altrettanto cassette di terra cotta per deposito d'acqua addetto a ciascuna 

cella, compreso condotti di scolo, cannelle con chiave, muramento ec. . . • « » 1,168 20 

» 12 recipienti di terra cotta ad uso di serbatoi per l'acqua da situarsi nelle soffitte del carcere, 
e B«> 1300 tubi di piombo per condurre l'acqua alle celle, alle cucine, ed ai bagni, 

compreso cannelle con chiave, muramento ec. . . .^ » 1,711 20 

» 2 trombo aspiranti e prementi, compreso i tubi per mandar l'acqua nei suddetti recipienti, 

muramento ce » 900 00 

Altare colla gradinata, mensa di marmo ec. • é » 600 00 

Imbiancatura dell'interno di tutto il carcere, e coloritura a intonaco dell'esterno » 1,346 50 

Un calefattore per i bagni, e N.® 8 tinozze di marmo, compreso tubi, cannelle ec » 780 00 

Imbiancatura e coloritura della fabbrica de' detti bagni » 52 60 

FioMMi 20,326 40 
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RIEPILOGO 



STERRI ' FioMOT 12,675 31 

FONDAMENTI » 35,481 14 

MURI » 102,734 52 

COPERTURE » 41,412 26 

VOLTE. » 23,395 59 

SCALE B BALLATOI » 19,177 96 

IMPIANTITI » 19,790 60 

FINESTRE » 28,985 99 

PORTE » 29,246 26 

LATORI DIVERSI » 20,326 40 

Fiorini 333,226 03 

Spese accessorie i> 24,882 99 

Fiobiki 358,109 02 
PER LA direzione. » 17,905 45 



Yalohb Totalb Fiohini 376,014 47 



REPARTIZIONE 



• « •> 



Ayancorpo di fabbrica destinato alla residenza deli' amministrazione e serrizio del carcere . • • Fiorini 61»794 01 
Carcere, compreso il muro di cinta» l'andito principale d'ingresso» le gallerìe, le officine» ì porticati ec » 307436 89 
Fabbrica de' bagni » 7,083 57 



Somma Totale Fiorini 376,014 47 
Per ogni cella ...» 3,186 56 



Fiorini 376,014 47 equivalgono a Franchi 526,420 26 

» 3,186 56 » 4,461 19 
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